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INTRODUZIONE 



Vm NOTAIO VENETO DELIA l'RIHA META USL SECOLO IW 



Belluno 



Uelluno, Cividal di Bellur.o, l'anlica città 
che fronteggia e doiiiiiia l'alta vallata ^cl Piave 
e tiene le povte del Cadore, uscita lentamente, 
faticosamente, ma non senza gloria e potenza 
dal Medio Evo feudale, simile in questo alla 
vicina t'eltre, non giunse a compiere intera la 
sua evoluzione comunale, giacchf^ il comune ' 
bellunese rimase sempre in potere dei nobili o 
antichi feudatari dei vescovi, senza mai acqui- 
etare un carattere veramente libero e demo- 
cratico ('). 

Travolta nelle lotte della prima Lega lom- 
barda, travagliata poi dalle fazioni guelfa e 
ghibellina, immischiatasi con varie vicende allo 
contese della Marca Trivigiana, retta, a partire 
dal Dugento, da podestà forestieri nominati dal 
Vescovo dal Consiglio, passata prima sotto la 
preponderanza dei Caminesi, poi sotto quella di 



Cangrande, dei Carraresi, dei Visoonti, nel 1404 
Belluno, insieme con Feltre, fece dedizione alla 
Repubblica dei VeneKiani. Questi, fermatovi 
meglio, fino dal 1420, il loro possesso nella 
guisa medesima che tenevano per gli altri paesi 
di terraferma, procurarono all'alpestre città 
quasi un secolo di pace, cio^ lino alla guerra 
contro l'imperatore Massimiliano ('} — pace non 
interrotta ciie di raro e da contese non gravi. 
Ma il primo decennio del secolo XVI, come pel 
restante del Veneto specialmente superiore ed 
occidentale, fu triste periodo di guerre e di 
sangue e dì stragi anche per Belluno; e del 
nome della città e dei fatti e delle varie e 
rapide vicende cui andò so};getta in quegli anni, 
son piene le cronache, i documenti tutti del 
tempo e i versi stessi del poeta di cui ci accin- 
giamo a parlare. D'allora in poi la storia di 
Belluno passa quasi nell'ombra, o meglio sì 
fonde e confonde con la storia della terraferma 
veneta, rimasta fedele al Leone di S. Marco 
sino al fatale anno 1797 (^). 

Intorno alle condizioni e alle vicende sto- 
riche di Belluno in sulla fine del secolo XV e 
la prima metà del seguente, copiose e precise 
notizie ci sono fornite da fonti sincrone e spe- 
cialmente dal Liber Sacristarum di Giacomo 
Giampiccoli. che va dal 1508 al loI6('), oltre 
che dai Diarii di Mario Sanudo (■') e dalla 



a. del Fiioni (''), clie per questo periodo potè 
valersi di jneziosi (lociiineDli e.di sicure iPRtiino- 
nianze e dì tradizioni ancor vive al ^uo tempo. II 
reggimento, ([uale venne fissato negli Statuti 
del 1421, approvati dalla Signoria Veneziana C), 
era cosi costituito: un Consiglio Maggiore dei 
nobili cittadini, il cui numero non era limitato, 
e che ai trasmette vano questo diritto in erediti), 
presieduto dal Pode^f» delU Repubblica — 
quattro Consoli, che sedevano per ordine dì 
etk ed erano tratti a sorte tra i membri dello 
atesso Consiglio — e inoltre i Sindaci, i Savt, 
gli Statutari e altre cariche meno importanti, 
il Consiglio Minore, emanazione del Consiglio 
Maggioi-e, presieduto dal pretore veneziano. 

In quegli anni Belluno ebbe a Vescovi e 
Podestii uomini insigni e operosi nel curare 
r incremento e la prosperità sua. Dei primi 
ricordiamo il veneziano Pietro Barozzi, valente 
letterato e poeta, che fu in quella sede dal 
1471 al 1487, nel quale anno passò a Padova e 
che mori nel 1507 ("); il suo successore Bernardo 
de'Rossi (dal 1489 al 1499) e Bartolomeo Tre- 
visan, pur veneziano, eletto nel 1499 e morto 
a Venezia il 9 settembre 1509 f). Dei secondi, 
specialmente Priamo da Lezze e Luigi (Alvise) 
(Delfino), il cui reggimento fu contrassegnato da 
un' insolita vivacità e festività nella vita citta- 
dina, cfime meglio vedremo piiì innanKi. 
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In sul cadere del secolo XV(T476) Belluno 
vantava già compiuto un bel palazzo del Con- 
siglio, sorgente nella Piazza Maggiore, il quale 
purtroppo è Bcompai'so. come sono scomparsi con 
esso gli stemmi e le iscrizioni che ne fregiavano 
le pareti, i fresclii di Jacopo da Montagnana e 
di Pomponio Amalteo, e, (jiiello clie è pift a 
deplorare, te figure di Andrea Mantegiia ('"). In 
ijnegli stessi anni (dal 1491) veniva sorgendo 
il magnifico ed elegante palazzo dei Rettori o 
Podestà, ora sede della Pn-fetttira. 

Numerosi, robusti ed industri erano gli abi- 
tanti, abbastanza fiorente, sovratutto pei ricchi 
pascoli, l'agricoltura del territorio bellunese, 
anche per l'introduzione del gelso avvenuta nel 
1474 ("): superba la città del suo Castello e 
del torrione che ancor oggi pare guardi, scolta 
vigile e difesa sicura, suH'Avdo. La milizia ur- 
bana era continuamente addestrata Dell' armi 
e con essa i (ja le stri e ri , specialmente nelle 
feste, si esercitavano anche al bersaglio ("); e 
fino dal 1491 si erano istituite le cernide, a 
milizie paesane, prese dal contado, che giun- 
sero al numero di 800 (otto compagnie di cento 
uomini) e s' addestravano anch' esse tutte le 
domeniche. Nello stesso anno veniva istituito 
il Collegio dei Dottori giuristi, iien presto fio- 
rente, dotato di redditi cospicui che si consa- 
cravano ad opere di beneficenza ("); nel 1502 



Monte ( 



Pietà { 

K'nte nel 1480, 



Top no 

giovane 



quei teiii|ii. 
Mariti Su- 



fi preciaaiiK'ni 
nudo, il futuro atleta dei Diarii, nel suo Itine- 
rario per la Ten-aferma veneziana f'^), cosi 
descriveva con ingenua rozzezza la citta di Bel- 
luno, illustrando o meglio credendo dì illustrarci 
la sua descrizione con un disegno clie non è 
certo un capolavoro: « Cividal di Bellun , terra 
» assà bona; era Podratà e Capitano Zacaria Sa- 

> gredo. Non è terra di passo, ma circonda più 
■ di uno mio. À una bella piaza et loza, con 

> il palazo del Retor riconzà di novo, et etiam 

> quello di Hazon i^iopra la loza, fato al te)ti|io 
» de Nicolò Zustignaii primo Pretor. Questa 
» terra se ave dil 1410. È sojira la Piave, ù 
»vescoado; era Piero lìarozi nostro patricio 
» episcopo, duomo, ut dicitur, di santa vita et 

> dotissimo; A de intrada ducati 500. 

» Questa terra A tre porte: quella dil Merclià 

> over Cauipeello (T odierno Campedèl); de 
» Rugo dove ^ uno ponte passa la Piave; et 
» il Portello, el qual discende con scale, chia- 
» m.ito Pusterla. Qui è il mercado di sabado. 
» Nela terra sono ((ueste chiesie: il Domo, Santa 
» Maria, San Fi'ancesco, San Piero, et Santa 
• Croce. Sono so' protettori: San Luca, San 
» Biaxio, San Martin et San Johata. È la fiera 

> di San Martin. À da una banda di la terra 
» uno torion , zoè da la banda di Seravaìle , 
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» tortissimo, va in tondo, ci qiial fu principiato 
» soto Porazo Malipiero et non è compido; et de 
» lì passa una uqua chiamata TArdo, la qual c:r- 
» conda meza la terra, et T altra meza circonda 
» la Piave. A uno castello dove era castelan 
» Marco Zen, k ducati 30 al mexe, et à page 
» 18, quali anno ducati do al mexe; et il ca- 
> stelan fa cane va; et è una fontana in inezo 
» el castello, et il castellan puoi ussir >. 

Pochi anni dopo, Pierio Valeriano, un bellu- 
nese che coi suoi versi e con la sua dottrina 
conseguì larga fama ai suoi tempi, in una specie 
di visione poetica, assai preziosa per noi, indi- 
rizzata ad un amico e compaesano, così celebrava 
le bellezze ed i vanti della sua città (*^): 

N'isus eraiTi faciles humeris appendere pennas 

Sideraque assiiltu tangere suinma levi. 
Visus eram terras hinc despectare iacentes 

Et mare flexivago cingere cuncta sinu. 
Utque suo vati Virunum serta pararet, 5 

Nostra Urbs, Bellunum nomine dieta novo. 
Hhaetica qua ponunt, qua summit Nerica fines 

Culmina, sed Veneti moenia agerque soli, 
Moenia curvatis quae flexibus ambit Anaxus 

Nomen ab Eiiganea nobilitate datum. 10 

Quod sit in adversum vanus conatiis in ilio, 

Nunc Plabea est; olim Flavius amnis erat. 
Cordibali illa scelus Satyri ut praeverteret, ultro 

In patrias se se praecipitem egit aquas. 



luppitCF a,t moestum coniolaturua Anaxiim 

Noineii ic] in Plsbeae nomea abire iledit. 
Ante autem HostiUl factum memorabile Flavii 

Fluminis aet«riiiim iusN^rat esse ileciiE. 
Quem bello insignem titulis Sertoriiis nmplis 

OmaTit, nomen Flavina unde foret. 
Urbs clivo fandata alto ; plano ipsa locata 

Plurima qua eniiiipit dwlcibiis iinda tiibis 
His ego me tAciìe cohibebo IliiibiiB; urbes 

liigeotes magala latibiiB este locus. 
Hic bona sìmplicitas, hic mentis candor amioae: 

Hic pietas et amor mutuus usque vigeiit. 
later se reliqiiae certeat livoribua urbea; 

Non mea, non tali Patria tincia lue. 
Gratia. Marce, tibi, ciiina sub mi mi» e pHcem 

Trani|uUlam, et totia otta babemua agris. 
Annua enim vereo iam iam centeBimiis aevo, 

Ex quo nemo hostem novit ab ore trucem 
In segetem, Jnqiie feras ferri cogiioscitur iisus; 

Nulla hic 1)11 mano aangmiie tela madeut. 
Nempe aurum.atque piidor longe praeciosior auro 

(ìmnia tuta foris, omnia tuta domi. 
Dii patrii. sint bella procul, Hervabitis iirbeui 

Aet«mum bis sanctiii moribtis ìncolu'uem. 
t Hic numerosa oohora vatum, Pagana propago 

I Nomea liabet, Miisia tata operata pìLs. 

LQuamque slbi SDIb transcribere certat amoenus, 
Ciutali.1 band flctfl uomine dieta domua. 
Penica, Ifrffnaea et Miliaria dedita Phoebo. 
Hic Aldionrae plectra canora lyrae. 
Hic Boboles Balsana, et amica Choraiiìia Musis 
Et spentala suis !aii(lilDus Egrrgi-i. 
: 
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Carpedon fiiit ante senex; vel'it Eniiius alter 

Et variae scriptor Ponfictis historiae. 
Per quem autem amissuinreparas Avicenna nitorem, 

Andreas nostra lumen ab urbe niicat. 50 

Atque alii, non longra dies quos proferet omnes 

Conspicuos fidibus, Pieriaque lyra. 
Hic nos Faiistiììi auspiciis per ainoena sororum 

Culmina Castalii suximus amnis aquas. 
Mox triplici docuit causa orare theatro 55 

Pruììulus Hadriacae gloria et honos Cathedrae. 
L'beriore deinc me fonte Saheìlicus ingens 

Alluit, hinc fandi copia parta mihi est. 
Protinus accessit patrui pia cura laborque 

Qui docuit graio verba canenda sono 60 

Urbanics. Quo nos tantum laetamur alumno: 

Quantum quaeque suis urbs alia ingeniis: 
Magnum etenim Urbanus patriae decus attulit urbi, 

O utinam accedam fama sec linda nepos. 
Ille tamen studiis semper gravioribus usus, 65 

At mihi de lepidis fama petita iocis. 
Dum mollis fervet iuvenali in pectore sanguis, 

Dum placidis aetas lusibus apta mea est. 
Fas mihi Acidaliae Veneris cecinisse lepores; 

Ne petat hos aetas mox aliena modos, 70 

Induet in florem cum se nux plurima; rapti 

Tabuerit cum iam Capparis illecebra, 
Tempus erit forsan cum me lusisse pudebit: 

Nunc iuvat, hos lusus dum iuvat ergo sequar. 
Seu bene, sou male quid facias aequaliter audis, 75 

Illum idem esse bonum dicet is, ille malum. 
Nec fecisse satis potè Juppiter omnibus ipse, 

Ut pluat, ut pluviis abstinuisse velit. 



UndiqitG sic Batagentura lietniiiuiii te cura fatigst 

Ponam igitur lucro, quod lubet. id facere. 80 
Hanc egn iaiu movi paliDiim; Buperare minores 

Coucertent, genti cedere dolce siiae. 
Opto egu Biiccresc'it nostra moi urbe iuventiiH, 

Ut videar Patriae nil trihuisse ineae. 
Interea, dum Daphnia amat me dwlcis amaiiteni. 8» 

Forte aliqiio merear nomen habere loco ('''). 

L'amplificazione, si en, è una delle figure 
predilette ai poeti, né il Valoriano era in questo 
da meno degli altri, non tanto però die le sue 
parole non abbiano un l'ondo innegaliilo di veritii, 
e clie, tra l'altro, le sue lodi della cultura e deyli 
studi dei suoi concittadini non siano in buona 
parte meritate. Infatti Belluno, benché situata 
in un lembo estremo e montuoso della penisola, 
era rimasta tutt' altro elie estranea a quel me- 
raviglioso rinnovamento che, specialmente nel 
eulto delle lettere classiche, e in tutte le forme 
del [lenaiero e della vita s'era venuto già vigo- 
rosamenta affermando nel secolo XV. Certo, la 
numerosa cohors vaium onde Pierio Valeriniio 
popolava la sua cittiì, era per due terzi l'ormata 
di inodrsti e mediocri studiosi, che a tempo 
psrduto sacrificavano alle Muse senza aspirare 
alla immortalìtfi, e che non meritano da noi 
tante rivendicazioni dall' oblio che li ha coperti 
finora. Tuttavia, anche se questi ed altri non 
fossero stati, tre belliLiiesi di quei tempi, uuia- 



ntsti e professori e tterittorì di grido, Urbuio 
V&Iemuo Bolzanio, il nipote mo Pieno (o 
Pielro) Valeriano e Lodovico PodiÌco Vìranio, 
cioè Lodovico da Ponl« ('). bianerebli«ro da soli 
Ad iUtistrarp una citta ed a protarci a qoal ^rado 
fosse giunto presso di essa l'amore e- resercizìo 
delle lettere in «allo scoi-cio del secolo XV e in 
sul principio del seguente. E invero, se queliti ■ 
tre bellunesi ebl>ero |>oi ta sorte di compiei 
perfezionare i loro stadi in ben altri centri dil 
maggiore cultura, non sarebbero foree riusciti adi 
avviarsi nella strada dn loro battuta con tantA.I 
fortuna, se fino dalla prima giovinezza non aves-J 
eero trovato in patria linone tradizioni e degni 
maestri. In effetto, le scuole pubblicbc di Belluno^ 
rispondevano alle condizioui della progrediti 
cultura. Fino dal secolo XIV abbiamo notizie ] 
dello zelo clic i Bellunesi mostravano perch6 j 
r istruzione della loro gioventù fosse affidata I 
ad eccellenti maestri di lettere ('°). In sul c^^l 
dere del secolo XV e allo scliiudei'si del XVI, 1 
cioè negli anni che hanno maggiore importanza 
per noi, troviamo annoverati fra i pubblici m&e-^ 
Rtri frate Antonio Do^^lioni bellunese, che ìnse-l 
gnó lineile nello Studio di Siena C"J, Lodovical 
Santagriese, nobile Padovano e poeta laureaiofl 
(eletto nel M78), niiiseppe Fanstino, venutovi'^ 
nel 1489, e, più celebri di tutti costoro, 




fratelli Paolo e Marcantonio Aniall.co (") <■ quel 
Giovunni Persicino, cui l'ieHo Valeriaiio indi- 
rizzava i versi sopra citati. 



La vita di Bartolomeo Cavassico. 



In questa città, verso il 1480, Bartolomeo Ca- 
vassico nasceva da una tra le mii^Iiori famiglie 
bellunesi, cbe era n'^gì-e'^ath al Consiglio dei no- 
bili ancor prima del 14^4 ("). Il padre, ser Troilo, 
notaio, godeva di mediocre l'orttinn, ma di molta 
stima ed autorità fra i suoi concittadini, si da 
coprile parecchi iifQc) importanti, come quello 
di Cancelliere della Curia Vescovile e del Capi- 
tolo dei Canonici e di Segretario (scriba) del 
Collegio dei Dottori Legisti. iS'el 1500 tra uno 
dei Cfinsoli i^). 11 27 ottolire dell' anno seguente 
egli testava, e nel suo testamentu C*) ordinava 
d'essere sepolto nella Cattedrale, alla quale 
lasciava un legato pel lume; disponeva che sua 
moglie, Margherita di Campo di Zoldo, avesse 
la sua dote di lire 250 e l' nsnfrntto della sostanza 
che lasciava ai figliuoli Bartolomeo, (ìiovanni, 
Fabricio, Marcantonio e Girolamo, coli' obbligo 
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di dotare le quattro sorelle, i cui nomi ci appa- 
riscono in altri documenti più tardi. La data 
precisa della sua morte non ci è dato sapere 
con cortezza, ma non dovette essere posteriore 
di molto a (juella del testamento, certo non 
posteriore al 31 dicembre di quell'anno 1507C^). 
K facile e lecito i macinare che i primi studi 
dol giovane Bartolomeo non dovessero differire 
por nulla da quelli cui si solevano consacrare 
allora gli scolari destinati poi alla carriera 
delle leggi. Anch' egli si sarà tormentato il 
corvello sulle grammatiche della Villa Dei e 
del Guarino, sulla Cornucopia del Perotti (^) 
e fors' anche sul Donato , sugli Erotemata del 
Crisolora o sulla grammatica greca di Urbano 
Bolzanio (") e poi sui classici latini e greci. 
Un prezioso documento del metodo didattico 
tenuto allora dagli insegnanti nel Veneto, ci 
è offerto da quel Marcantonio Amalteo, che 
aì)biamo ricordato tra i professori che insegna- 
rono in Belluno. Egli, scrivendo da Serravalle, 
nel 1525, al nipote Paolo, così gli esponeva 
l'ordine e la qualità delle lezioni che v'impar- 
tiva ad una scolaresca di più che ottantacinque 
giovinetti: « Prima quidem hebdomada, 

> qua gymnasio patefacto pueros ad percipienda 
» ì)onarum literarum rudimenta, et ad ingenuos 

> inores ediscendos advocavi, nuUum authorem, 
» praetor illum moralem, ut inquiunt, Catonem 



» intprpretari caejii. Seciiiida vero iiniuedintp 
» seguenti iiebdomada primum Aeiieidos 

> Lìbriim, priiniLUKjiie Eclogum Giicolicoriiiii in 
» sckola explanare aj^gressiis stuu. Tiim deni'iue 

> ftd t&rtium dìem i^equentem, Stvlitistiiim et 
» Epistolas Ovidianap meia soliolasticis auspi- 
» catii» siiin. Nec miil'is post diebus, jtissu Prae- 
» toris, et bollata quormndain civiiiiu M. T. Ci- 
» cei'onem de OtHciis pnblice smu iiiterpretatiis, 
» sed unum tantum lectionom in Praetorio expla- 

> navi; in qua enucleanda, si memoria mi)ii ut 
» ut debebat. inserviisset , p race esso ri bus inaia 
» in ejusmodi professione, baud equidem invi- 
» dereni, aed neque etiam invideo » (™). 

Pìtì curiose informazioni ci offre, in sulla 
fine del Quattrocento, il contn friulano Jacopo 
■ da Porcia, iu un rarissimo libretto a stampa 
intitolato De liberorum educatione (in fine: 
Accuratissime impressum Tarvisit per Gerardum 
De Flandria, Anno Salutis M-CCCCSCII Die 
XI Septembris ecc.). Prima dei dieci anni egli, 
seguendo del reato Quintiliano, consiglia ai 
genitori di affidare i loro tìgli ad un precet- 
tore privato; * At exacto decennio, publicas ad 
» scholas accedimt: Ciceronis e|iÌ8toIas nudiant, 
* bis atudeant, has sibi familiarea faciant, bibaut 
» edantque eum illis; quum otiitni suppetit, bas 
» seniper legant, has et loquendo et acribendo 
» semper imit.ari nitintur ». Ma il ciceronianismo 



pur entusiastico del nolnle scrittore non ■ 
sivo ; tanto è vero clie egli prosegue : * Malori 
» etiam cura Crispum Salustium liistorieorum 
• pi'inci|ieui in nianibns Ijabennt, foveanl , am- 
» pleotantur ». Gioverà assai la lettura dì Livio 
e degli altri storici; ma converrà anche hadare 
agli effetti morali che, secondo il Conte da 
Porcia, deriverebbero da questi studi: « Illud 
» tamen ex multoruin codiciim lectione confi- 
» citur: nam profecto ex litteranim studiis, s|_ 
> ho!ii natura sunt viri, meliores, si mali, 
» riores fiant nocesse est ». 

Ma non per (loesto il Cavassico dovette tra 
scurar del tutto lineilo studio del volgare, che n 
Veneto era forse più diffuso che in qualunqi 
altra regione ("), e specialmente della 
Nel che 6 probabile gli servisse di stimoltìj 
r esempio d' un suo contemporaneo ( 
concittadino, quel Cornelio Castaldi di FeltreJ 
che abbiamo incontrato più sopra, e 
poeta volgare tutt' altro che disprezzabile, sovrj 
tutto per certa indipendenza e franchezza i 
gusti e di giudizi poetici. 

Forse perù 1' amore pel volgare e la lettm 
dei nostri principali poeti e dì quelli allora pi^ 
in voga, della fine del secolo XV, appartengont 
ad un periodo alquanto posteriore, a quello aìoS 
dei suoi studi universitari. Per intraprendere f 
quali egli dovette l'ecarsi a Padova, attesa 1^ 




maggior vicinanza di quello Studio e anelila in 
forza di una consuetudine vigente in Belluno, 
secondo la '|iiale non potevano venire ammessi 
nel Collegio dei dottori giuristi se non coloro 
che avessero conseguito la laurea nella Uni- 
versità padovana (^). Ma prima che nuesto, il 
Cavassico è probabile frequentasse anche lo 
Studio di Perugia, seguendo il noto costume 
degli scolari di quel tempo, che volentieri migra- 
vano di città in città e raramente compievano 
tutti i loro studi nello stesso luogo. A questa 
sua andata a Perugia allude egli medesimo in 
alcuni versi che sono qui sotto citati; e del 
resto altri fiellunesi di allora sappiamo avere 
studiato a Perugia, due dei quali ricorda il 
Piloni ('') fra gli illustri suoi concittadini: Teo- 
doro e Carlo Pagani. 

Come la maggior parte degli studenti di 
tutti i tempi, anche il nostro Cavassico in quegli 
anni < in libera gioia passati », dovette atten- 
dere più ai divertimenti che agli studi, più 
alle amanti che alle Pandette e al IJigesto. 
Egli stesso lo confessava in questi suoi versi (^): 
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Ma non doìibianio prendere troppo alla let- 
tera questa sua confessione, e credere che egli, 
se non altro per beccarsi V esame, non seguisse 
le lezioni dei professori. Della sua attività di 
studente, e insieme dei suoi gusti e della sua 
cultura ci è rimasto un curioso documento in 
un libriccino cartaceo, un codicetto tascabile, 
specie di vade-mecum del futuro notaio, che si 
conserva, scritto tutto di mano di Bartolomeo, 
nella Biblioteca del Civico Museo bellunese (^). 
È legato in pergamena, ingiallita e alquanto 
logora dal lungo usò; il che ci appar naturale 
quando si pensi alla contenenza del libretto. 

Sul frontespizio esterno esso reca scritto di 
carattere quasi interamente sbiadito: Memoriale 
mei Bartho. Cavassici NoL Ciuis BelLy intito- 
lazione ripetuta neir interno, dove si legge anche 
la data 1514. Ma è probabile che questa data 
sia stata aggiunta posteriormente, giacché una 
parte almeno del codicetto si ricava essere stata 
scritta nel 1506, ammenoché il Cavassico nel- 
r anno 1514 non avesse pensato di riunire in- 
sieme e trascrivere nella lofb forma primitiva gli 
appunti e i ricordi vari dei suoi studi e della 
sua vita universitaria. In questo suo Memoriale 
il Cavassico veniva notando, mano a mano che 
gli si porgeva l'occasione, tutto ciò che per una 
ragione o per T altra lo colpiva di più nelle sue 
letture di classici e di altri scrittori moderni, 



e liei suoi studi di legge. La raccolta si apre 
col noto Epitaphium Doìnini Juhannis Vice- 
comilis et Archiep. Mediolan. Ih: Millesima 
tricentes. qutnqvages. quarto, dir. quinto octo- 
bris, il i}Qale incomincia: 

• Quain fastUB, g^uatii pompa levis, qiiam glui'in niiiiulì 
Sit brevìB. et fraffUia ecc. » f*ì. 



Seguono poi alcuni ppigrammi e sentenze 
morali ed ascetiche trascritte dalle opere del 
Gerson (^). 

In questo libretto, come del resto in tutte 
le raccolte dello stesso genere, notiamo una 
singolare predilezione per le sentenze e i detti 
o arguti mora!i,i quali sono attìnti natural- 
mente alle fonti più avariate , cosi pacano e 
classiche come cristiane , così antiche come 
moderne. Gli autori preferiti dal Cavassico sono 
Seneca, S. Agostino, S. Girolamo e Ovidio; e 
dopo di essi Orazio, Valerio Massimo, Tito Livio, 
Propemo, Cicerone, Marziale, Lattanzio, Lucano, 
Giovenale e Isidoro da Siviglia; né mancano 
citazioni, ma fatte secondo la versione latina, di 
Platone e di Aristotele. E poco lungi dai versi 
Cornelij Galli De hermafrodito casum smmhi 
narrante (< Quum mea me genitrix gravida ge- 
staret in alvo », e. 40 v.) leggiamo un passo tratto 
da Claudiano De raptu Pì-oserpìmie (e. 55 r.). 
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Rare assai le citazioni di umanisti , come di 
Leonardo Aretino, in Oratione Homeri (e. 33 r.), 
di Antonio Panormita, di Pietro Sabino, del 
quale è riferita la seguente saffica indirizzata 
Ludovico Ferrariensi Poetae Clarissimo (*), 
che ho ragione di credere inedita (e. 18 v,): 

Magne praeceptor, Ludovice, salve, 
Inter antiquos numerando vates, 
Cujus arguti ingenti fluenta 
Maxima currunt. 

Pubis excultae quibus ora docta 
Irrigas tanquam Fabius disertus 
Nobilis quondam fuerat iuventae 
Qui moderator. 

Orbe te clarum Veneto decantant 
Te poetarum numero sacrorum 
Quisquis conscribit: tibi quisque gestit 
Promere laudes. 

Moenibus patruae Seravallis jactus 
Lege fatorum teneor : iubeto , 
Si quid agnosces operam valere, 
Vir probe, nostram. 
Vale aeternum. 

I 

Una sola citazione vi si legge di versi 
volgari, ed è un passo sentenzioso di Cecco 
d'Ascoli (^). A un certo punto (e. 20 v.) ritro- 
viamo il notissimo epitaffio del Petrarca < Fri- 
gida Francisci lapis ecc. » con questa didascalia: 



Verbn tumuli recatendae memoriae Domini 
Francisni Pelrarcae in quodam sepwlchro quod 
super quatuor columnas excitaiur {*). Ma sin 
da principio la nostra attenzione è ricliianiata 
dai seguenti due distici, che rileriBco giusta la 
trascrizione poco corretta del Cavassieo: 

Non hic PaiTHSìo, non hic trlbueudus Apelli, 
Dos {iic) licet auctiiren dignua liabere labor. 

Euganeua vix duin iiupleto ter mensem Jacobua 
Ex Montagtiaua uobUe pinxit opus. 

I quali versi credo che il nostro notaio tra- 
scrivesse di sotto ad uno degli affreschi onde 
Jacopo da Montagnana aveva ornato il bel 
palazzo del Consiglio di Belluno, e dei quali 
s'è l'atta parola in addietro. 

Non dovremo poi stupirci che il Cavassico, 
in un'età in cui era tutt' altro che alieno dai 
graditi travagli d'amore, si dilettasse di racco- 
gliere sentenze e detìnÌKioni di antichi sull'Amore 
(e. 21 r. sog. Quid sit Amijr). Ma altre delinizioni 
s' incontrano, altre questioni si trattano in questi 
fogli, alcune veramente curiose, e, per la psico- 
logia di quegli uomini, più eloquenti e signi- 
ficative clie non molte pagine di storia. Così, 
accanto alle cinque Conditionea Doctoris, Prae- 
diealoris, oel Oraloris (e. 27 r. segg.), troviamo 
una genealogia tutt' affatto medievale dei vizi 
o peccati umani, della quale basterà citare il 
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principio: « Diabolus: A diabolo procedit vicium; 
ignoraiHia sophystica: A vicio superbia et cupi- 
ditas: A superbia heresis; ab heresi sisma, de- 
tractio, invidia, verbositas, iactantia, contentio : 
iurgium. A superbia inanis gloria ecc. » (e. 31 1?.). 
E dopo una filza di sentenze e ricette e com- 
ponimenti della più svariata natura (^) compresa 
una Parabola Salomonis (e. 36 t\), vediamo 
trascritta un* iscrizione esistente suir Aitar Mag- 
giore della Cattedrale bellunese (e. 45 i\) e 
subito appresso (e. 45 v.) un appunto o piut- 
tosto un esercizio di cronologia, cbe apparisce 
evidentemente scritto nel 1500 (^^). 

Da buon suddito della Serenissima Repub- 
blica, il Cavassico trascrisse anche , per averla 
sempre sott' occhio, la serie dei Dogi veneziani 
con le date relative della elezione « a principio 
edificationis Civitatis Venetiarum usque hodier- 
num dioni »; e l'ultimo annotato, sotto Tanno 
1 486, è Agostino Barbarigo (e. Air. - 49 r.). A queste 
pagine di storia segue un ritmo latino in versi 
leonini, Carmina Nummi et ejus officia (e. 50 r. 
seg.), assai diffuso nel Medio Evo (^^), ma degno 
d' esser qui riferito per certe varianti : 

In terris siimmus rex est hoc tempore nummus, 
Nummus emit villas, struit urbes; destruit illas. 
Nummus donatus dat honoris pontificatus , 
Numnms donatos pisces edit et piperatos, 
Nummus periuros missos facit, et perituros, 



deua est, et spes cupidoram, 
Nummus corda necat, sapientum lumina caecat. 
Xummus famosas vestes g^rit, et spaciosas, 
Nummus adhuc vendit domiiiatuH iiontilloaleB. 
Nummus in abbatum cameria retinet daititiatitm, 
NuminuR jugoruin vpuator ordo prioriiin, 
Nummus raptores facit ipsos nobiliorea, 
NummuB in errorem multum deducit hODOraiii . 
Xumiuua Label, pliweii ijuam peliim av-dera, sjTtes, 
Nummua iavadit atque sua oppida ipadit, 
Sumiiuis agit liteB. et scit deponere Utes, 
Nummus venale» dominos facit imperiales , 
Nummus honnratur: sine numnds nullus amattir. 
Nummi Hunt hodie iimelnti philoBopIiiae. 
Vidi eantantem niimmum. miasam celebrantpui. 
Nummus cantabat, munmuE reaponaa parabat, 
PresbyteroB cantare facit, soleraniter aite. 
Ecce patet cuique. (luod Jiu'iimus reg-nat \il)ii|iie. 

Quest'altro coniponiinento, d'indole più let- 
te i-ari a, si ipgge ili principio del codice (e. IS r.): 

(JuiB^viiB hahet nummus securu nay [■■et aura 

Fortimani queni suo temperet ari itno 

Usorem dueat Dmaem ipsu qiie lipebit 

Acrisium faoiat credere quod Daaien 

Carmina componat declamet concrepet omnes 

Et pevagat causdS sitque Pilone pnor 

Jans consultus p^ret non non paret babeto i tic) 

\tque esto qmcquid bervius et Labeo 

Multi lojuor quolM*! mirarais preaent bus 0[tH 

Et (enipt clausmn p tsidet arci Jneu 



M& dove meglio si sente Io scolare di P&dovR 1 
e di Perugia, è in certi precetti clic dovei 
essere tradizionali fra gli studenti d' allora 
(e. ó9 ì'. segg.) e che meritano d'essere, almeno 
in parte, riferiti: « Scolaces legibus operam dare 
» volentes primo auimas suas bonis moribus 
» ornare debent, quia, ut tenet Sanctus Hiero- 
» nymus, in malivolam aniniam non intrabit \ 
» sapientia, et si intrabit fnictum non faeiet: 
' et postea linguas suas loquendo reddere eru- ] 
» ditas, deinde legibus operam dare. 

» Scire lej^es non eat eorura verba memoria 1 
«tenere, sed vim et potestatem ». E poi le ' 
sentenze, i proverbi ripigliano e s'incalzano e 
vanno a finire in una vera grandine di aned- 
doti e di motti proverbiali contro le donne 
(e. 64 ». segg.); solite manifestazioni di quella | 
torbida corrente misogina che si svolse in tutti 
i tempi e iu tutti i paesi accanto all'altra, 
eerto piiì copiosa e più limpida, clie diremo 
filogina; corrente che anche nel Rinascimento 
assunse le forme più svariate e curiose (^'}. Certo, 
quando il giovane trascriveva questi foglietti cosi 
riboccanti di austerità velenosa, doveva sorri- 
dere in cuor SUO; e giunto a quella definizione 
attribuita a Diogene < Mulier est laqueua vìris 
paratus, in quem non incidit, nisi deceptus », 
avrà, pensato con desiderio ai dolci lacci che 
gli tendevano le sue non diaboliche amiche. 



Il libretto 3i chiude con una serie di cita- 
zioni dalle Elimologie di Isidoro, a cui seguono 
certe definizioni die tradiscono ancora una volta 
io studente di legge (* Legalis scientia h&bet 
principium et finem, et ceteria artibus dignior est 
— Est honor magistro habere bonos sG0lares,..>), 
ed appunti tratti da opere giù ri dico-di datti che, 
(come dalla * Praticha papiensis D. Joanim 
Petri de Ferrariis. Illus.* Doctoris >) e infine 
dai Decretali. 

Come si vede dunque, questo zibaldoncino 
che ha un carattere tutt' affatto personale, rac- 
coglie in sé con singolare miscuglio i piiì dispa- 
rati elementi, classici e medievali, letterari e 
volgari, profani ed ascetici, scolastici e popo- 
lari; o mentre si avvicina da un lato ai noti 
florilegi morali e letterari del medio evo e del 
primo Rinascimento , dall' altro si assomiglia , 
specie neir ultima parte , a quelle ricolleitc 
(recolleclae) che furono tanto in uso presso i 
nostri studenti {*'). 

Tuttavia, sarebbe, secondo me, un errore il 
credere che questo libretto, che abbiamo cosi 
in breve esaminato, ci rappresenti perfettamente 
il vero grado di cultura personale del nostro 
notaio, e che quelle citazioni e quegli spogli 
aleno stati eseguiti da lui direttamente sulle 
opere originali , mentre invece una parte almeno 



è da rìtenei-si attìnta di seconda o terza mànofl 
a qualche raccolta o compilazione consimile. 

Quando il Cavassico coiapiesse i suoi studi j 
legali non ci è dato sapere in modo preciso, 
ma non dovette essere prima del 1506, né dopo ' 
il settembre del lijOS, nel qual mese appunto egli l 
si diceva già notaio ("), privo cora' era del padre 
da pochi mesi soltanto. Per questa morte Barto- 
lomeo, come figlio maggiore, diveniva capo d'una 
numerosa famiglia, nella quale a lui appunto 1 
tocenVH di continuare la tradizione del nota- 
riato, ufficio che allora era di assai maggior 1 
importanza che oggi non paia e non abbia, 
che, specie nelle città rette a Comune, apriva 
r adito alle cariche pubbliche piCi alte. E si noti 
che quando il 17 aprile del 1509, con uno stro- 
mento dato nella Badia di Narvesa Ì*'), Barto- 
lomeo Trevisan, Vescovo e Conte di Belluno, 
per questo suo grado gli conferiva ofhcialuiente J 
il titolo di Notaio e la facoltà di esercitare la- 1 
professione, il nostio Cavassico era già Cancel- 
liere Vescovile. E in Belluno i notai godevano 
d' un' autorità non minore clie altrove , anche 
perchè sin da molto tempo avevano saputo riu- 
nirsi in Corporazione. 

Fra i manoscritti del compianto Cons. Augusto 
Buzzati, esistenti nella Villa di S. Pellegrino, 
presso Belluno, e un codicetto membranaceo 
che nella prima parte, costituita di 18 fogli, 




porta la data del 1411 « contiene gli Statuti 
della Scuola o Corporazione dei notai liellunesì. 
Le altre carte che seguono fino lilla ;ì6 conten- 
gono Regole, Ducali, Sentenze ecc., che vanno 
dal 1416 al 1613 (<"), 

Della operositii de! Cavaasioo come notaio ci 
rimangono documenti notevoli nell' Archivio 
notarile bellunese, cioè due grossi volumi o Pro- 
tocolli tntti scritti di sua mano ("), il primo dei 
quali, Proihocollum primum seculare Bartho- 
lomei Cavassici Notarti Betlunensi(s) in quo 
etiam reperiuntur nonnulla instrvmenta eccle- 
iiasticfì , reca anzitutto la copia del citato 
diploma del Trevisan, poscia il segno del tabel- 
liODato e l'indice alfabetico dei nomi. Ma prima 
di registrare i suoi atti, il nostro Bartolomeo 
volle offrire al lettore, quasi gradita introdu- 
zione poetica, alcuni distici, nei quali ^ ancbe 
evidente r intenzione di dare un saggio di cal- 
ligrafia notarile : 



Publica Cavassici, Lector, monumenta libellua 

In se collecta hic tam bene comptns habet. 
Unde Bit ornatus quaeris fortasae , vetusta 

Cum BCtripta incomptis slnt mouumeuta libris. 
Scribaruin decus, utUitas et honorque decorque 

Ex bac prestanti maxiriius apte venìt. 
SumplibuB utilitas igitur non parcere debet. 

Ut libris veniat: qiiod decus arte venit. 



Primus in onuitis verbU. calunitxjiie g«cuiidus 
Bit houori ornatis tertius in tabulis. 

FoTsttaa hoc scribae ooDilum videre priores. 
Hoc modo tiervaiitar publica scrìpta diu. 

UirButis antiqua cornila montiiDenU. situque 
Sordeat. et uatiirara pìaocerontiB habeut. 

Curiosi vanti (force non in tatto orìgiDali, 
ma tratti dalia tradizione medievale) del giovane 
notaio innamorato dell'arte sua e che sembra 
porre la propria superiorità sui vecchi notai 
pili che nell'ornamento delle parole, nella soli- 
dita e nitore della carta e nella correttezza e 
leggiadria della scrittura! E certo, per questo 
riguardo, messer Bartolomeo aveva ragione di 
vantarsi. Il primo atto lia la data del 35 ot- 
tobre 1509, l'ultimo del secondo volume quella 
del 18 dicembre 1544; e sebbene in questi 
protocolli si trovino, come s'è visto nel titolo 
«tesso, parecchi strumenti ecclesiastici, il Cavas- 
sico, in qualità di notaio e cancelliere della 
Curia vescovile, registrava a parte gli atti a 
questa spettanti e che egli aveva raccolti iu nn 
volume di oltre 500 pagine. Ora il volume più 
non esiste, o, meglio, più nou si trova e ce n'è 
solo conservato un sunto parziale in un libro 
di note manoscritte dal Canonico Lucio Dogliont, 
posseduto dal Civico Museo Bellunese. 

Come questi protocolli , insieme con gli 
SlfiH'fi pid sopi'ft citati, c'introducono in mezzo 
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alla vita pubblica dei notai bellunesi e ci diinno 
modo di misurare l'attività professionale del 
Cavassico, così altri documenti e particolarmente 
il testamento di aer Troilo e gli strumenti no- 
tarili di ser Giovanili Battista Cavassitco, ci in- 
troducono Ira le pareti di quella buona famiglia 
bellunese e ci permettono di seguirne le vicende 
per lungo tratto di tempo. Si sa che la legge 
proibiva ai notai di stendere gii atti che riguar- 
dassero loro stessi e le !or proprie famiglie, 
quindi, benché e ser Troilo e il figlio Bartolomeo 
esercitassero la professione notarile, era natu- 
rale che ricorressero all'opera del loro agnato 
Giovanni Battista, nel cui Protocollo, clie va 
dal 1507 al 1553, trovansi appunto registrati 
Huegli strumenti che hanno importanza per noi. 

S'è già detto qualche cosa del testamento 
di ser Troilo, che per essere del 1507, è uno 
dei primi atti di questo protocollo. Il 12 aprile 
del 1510 la vedova Margherita da Campo di 
Zoldo, il figlio Bartolomeo e gli altri minori 
accordavano a Serafino, sposata a Girolamo 
Potazini di Agordo, certi livelli die possedevano 
nel villaggio di Sossai. 

Pili notevole per noi è lo strumento o con- 
tratto nuziale del 27 luglio 1511, perchè, con- 
cernendo la dote della moglie di Bartolomeo, 
esso ci permette di fissare circa al principio 
di quel mese il matrimnnio di lui con quella 



MarglieriU dftllft nobile e agiata l'aiiiiylia ( 
Persicini o Persegliinl, per la quale egli compot 
tanta parte delle Biie poesie ("). Evidetilo mente 
iinpnlinando la sua Margherita, il nostro I 
lomeo mostrava di aver protittat.o non dell^ 
invettive e delle sentenze in odio alle donnei 
che si aon viste nel suo Memoriale, ma di a 
eh' egli pupe aveva trascrìtto, attribuendolo 
nientemeno chp a Ca(o Ulicensis, seconia l'er- 
ronea tradizionale credenza del Medio evo. Un» _ 
fi-s le altre gli aveva susurrato non indarno^ 
all'orecchio: Qw' inoenìl mwlierem bona.m,i 
Hit bonum et hauriet jocunditatem a domiiu 

L'anno seguente, il 3 di luglio, e' imbattiamo 
in cn instrumenlttm emancipatìonis, con cui Im 
vedova Margherita emancipava dalla maternw 
podestà i due figli maggiorenni Bartolomeo 4 
Giovanni, e divideva lii sostanza maritale inj 
cinque parti, assegnandone due ai suddetti dutfll 
figli, colla condizione di dotare ratealmentAf 
(prò rata) le sorelle Giulia, Manetta ed Elisi 
betta, e facendosi assicurare da loro la proprib 
dote. La madre inoltre consegnava al figli*» 
Bartolomeo, che. era notaio, tutte le acrìttm 
del padre, col patto che egli, che vi si ei«H 
untaneamente offerto, ne dividesse gli utilig 
li fratelli {*"). 

Fra i redditi della lamiglia Cavassico è men— j 
zionato in questo stnimeuto quello della 



e poL'to sul Piave al passo di S. Felice di 
Tricliiana. A tate reddito appunto si riferisce 
una petizione o supplica che il 'di dicembre 
del 1507 Bartolomeo presentava al «Magnifico 
et generoso miss. Alouisio Doiphiiio dig.™" po- 
testfL et capitano de Cividat de Bellun et del 
so distreto » ed agli * Spettabili Consuli et 
benigno Congelo mazor de la citft de Bellini >, 
percliè fosse rinnovata a lui « per altri venti- 
ciniiue anni o più o meno » la concessione di 
detto porto, tenuta già diiU' avolo e dal padre. 
Chiedeva * questa gratia special per subventioii 
de mia madona madre (egli diceva) et de nni 
cinque fratelli et quattro sorelle ». K la con- 
cessione gli fu rinnovata per altri cinijiie unni 
oltre i venticinque (^). 

Gli altri atti del Protocollo di messer Giam- 
liattista Cavassico ci mostrano quanta cura po- 
nesse il nostro Bartolomeo nel trovare onorevoli 
partiti alle sorelle, nel regolarne e pagarne la 
dote, neir amministrare ed accrescere mediante 
acquisti e vendite e permute (gli acquisti sono 
più numerosi assai del reato, segno di prospe- 
rità crescente) il suo patrimonio. Una ad una 
le sue quattro sorelle, prima Seraflna, poi Giulia, 
poi Elisabetta, ultima Marietta, lasciarono il 
tetto paterno per andarsene a marito ad Agordo, 
a Suspirolo, a Fonzaso, a Feltre; ma nello stru- 
mento dotale della seconda (del 14 settembre 



1521) non è fatta parola della iiiaJri' uè del fra-J 
tello Marcantonio, forse percliè l'uno e 1" altra J 
già morti (^'). 

Inoltre, seguendo l' esempio del padre ■ 
buone consuetudini del paese, Bartolomeo non 
ostante le cure della famiglia e di'lla profes- 



ila publilic 



all' am- 
i documenti 
le piiUicìenti 
jsa aneli e a 



dei doloi^l 



Rione, prese parte alla i 
ministrazione della sua città. Di 
rimastici non sono molti, ma ] 
perchè possiamo asserii'e (jualc 
questo riguardo. 

Delle ansie, delle trepida: 
ì^ofTerti dai Bellunesi durante il triste e agitata J 
periodo della guerra (ìambraica sono freiiuenti 
gli accenni nelle poesie del nostro Cavassico, il 
quale faceva servire la sua Musa, rozza e disadorna, _ 
ma schietta e calda d'amor patrio municipale, 
esprimere le sofferenze, le angoscie e le speranzfli 
sue e dei suoi concittadini. Appunto in queglfl 
anni, e precisamente dal 24 giugno 1510 a 
glio 1513, il Consiglio dei nobili di Belluno noal 
pot^ raccogliersi, e quindi ne mancano gli atti, i 
Quando il 5 luglio del 151'*, per ordine del Ret-S 
tore Francesco Vallaresao, il Consiglio fu eonvo-J 
cato, fra i nuovi Consiglieri ammessi in iiualitiJ 
di nohili e perchè aventi un' età maggiore di-'^ 
anni 20, troviamo anche il nostro Cavassico,. 'f 
insieme con altri otto(™): ed è più che natu- 
rale e legittimo su|iporre che d' alloi'a in poi j 




il buon notaio non mancasse di concoiTere col 
consiglio e con 1' opera al benessere della sua 
città natale. 

Ma dell' interesse con cui egli ne seguiva 
e studiava la storia passata e [iresente abbiamo 
una prova notevole in un volume di 178 carte 
(0.12x0.32) legato in tavola ricoperta di 
pelle con borchie e fregi e fermagli in parte 
scomparsi, scritto tutto di mano di messer 
Bartolomeo e ora posseduto dagli eredi del 
nobile cav. Marino Pagani di Belluno, testé 
defunto, Xel verso del primo foglio si legge 
i|uesta nota staccata: < 14S7. 14 Zugno. La 
» guerra nuncupata de Caprile nel qual luogo 
» corse Todeschi, et adi sopradicto per el Cona." 
» di (|iieata Cita fo l'atto Provedador in Agort 
> de li Pedoni per conservatioii de quel luogo 
» q, ms. Daniel Cavasico: Dove etiam era Pro- 
» vedador della 111.'"" Sig/'" de Venetia el Mag.™ 
» ms. Justiniano Moro con molti Capitani et 
» soldati, et spetialmenle lo strenuo Gap." ms. 
» Gregorio de Zara >. Storica questa nota, come 
essenzialmente storica è la contenenza di questo 
volume. Il che del resto apparisce dal titolo che 
vi appose lo scrittore, a grandi caratteri, nel 
verso della seconda carta r Privilegi et Juris- 
ditione del Conseio de Civìdal de Belluno; 
con alchune decisione con il Populo Copiale 
per mi Borthul. Cavasicco (sic) .Nodaro q. ms. 
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Troi/lù: Cotnenzando detto cojiiar del 
iò-IG Indiction quarta, alti S3 decembrio. Con 
et nome de li Signori che hanno posseduto 
questa Cita: Et „ioltP. altre cosette. E inratti 
il libro si apre con la serie o il nome de 
Magnifìci Rettori de Cìvidal de Betlun, a. p&P»] 
tire dal H20, cioè dal MagniSco nis. Hpctoi>] 
Bembo, fino al 1555 (^J, Segue un Repertorio, 
del presente Libro, assai importante per li 
storia di Belluno, giacché abbraccia u 
considerevole di documenti, ciof> Statuti, Rotuli, 
Provvisioni ecc., che si connettono spesso con 
la storia di Venezia (^). Scorrendo queste pagine 
ci imbattiamo in qualche notizia ohe riguai 
anche il nostro tiotiiio, come a e. 119 r. 
si legge nna Parte de Ellezer Oratori nell 
Jurisdictione de Imponer colta (tassa), in datàri 
dei 4 luglio 1547, presa dui Consiglio Waggiorei] 
per eseguire la quale furono proposti dai Cok*1 
soli otto nobili bellunesi e il Cavassico fra bsbÌj. 
Talvolta egli cita anche la fonte dei documenU' 
da Ini inseriti nel suo volume, come in sèguit&i 
ad un atto riguardante certi Bellunesi che ave-- 
vano preso la clttadiniinza di Treviso, in dat»" 
dell' 8 maggio 1220, dove avverte : « Nota coma' 
» alli 5 liiio 1551 Io Barthol. Cavassico, Nod, 

* Esemplai lo soprascripto instrumento de unft 
» copia man. del Sp.' ins. Carlo Alpago dottor 

• bellunese, i^ual havca bavuto a ' 



to 
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(e. 101 r.). Parecchie date o notizie (e. 176 r.-lv.) 
si rll'eriscono ai procellosi avvenimenti che 
travagliarono anche Belluno, specialmente dal- 
l'anno 1509 al 1512 (^). 

Anche niesser Bartolomeo volle eotiservure 
nella sua famiglia la tradizione del notariato, 
giacché dei suoi tre figli, Ti'oilo, Dario ed 
Orazio, tiuest' ultimo fu avviato alla carriera 
notarile e più tardi succedeva nel Consiglio al 
padre. Ciù avveniva nel 1555, cioè l'anno me- 
desimo della morte di lui accaduta il 4 marzo, 
come si ricava dai Registri parrocchiali (^J. Nel 
Memoriale pili volte citato, messer Bartolomeo, 
quasi con un mesto presentimento del destino 
che l'attendeva, si era compiaciuto di trascri- 
vere questa sentenza; « l'na quaeque miilier 
sequitur virum siium, eive in vita, sive in morte ». 
Infatti dopo essergli stata fedele e affettuosa 
compagna per quasi un mezao secolo. Madonna 
Margherita, sette anni dopo, il 20 novemhre 
del 1562, seguiva il consorte suo nella tornita, là 
nella vecchia Cattedrale dove riposano entramlji 
l'uno accanto all'altra. 

ÀI principio di questo secolo la famiglia 
Cavassico si spegneva per stnipre, dopo aver 
dato ancora qualche modesto cultore della nof^tra 
poesia ("). 
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Il volgare nel Veneto ed i Notai. — Il 
Codicetto autografo delle rime del 
Cavassico. 

Non è qui il caso di ripetere cose, per istudì 
recenti ormai assai note, circa T importanza che 
ebbero e T efficacia molteplice che esercitarono 
i notai e sulla lingua propriamente detta (^) 
e sulla letteratura nostra fino dalle primissime 
origini ; sia quali continuatori, in parte incon- 
sapevoli, di quel filo quasi impercettibile di 
tradizione classica durato sempre attraverso il 
Medio Evo, e quindi quali precursori del Rina- 
scimento, sia quali educatori del volgare na- 
scente, così nella prosa, come nel verso. Ad essi 
si può a giusta ragione attribuire quella lode 
che il Varchi faceva al Bembo, dicendoli balii 
amorosi della lingua e della letteratura nostra. 
Il che doveva naturalmente avvenire, per ra- 
gioni generali e particolari ad un tempo ; cioè 
e per la condizione e professione stessa dei 
notai che li poneva in rapporti più diretti e 
continui col popolo insieme e con le classi più 
elevate, e inoltre, per la loro mezzana coltura, 
con le persone di studio e di chiesa, coi chierici 



in una parola. In tal modo essi servivano bene 
come anello di congiunzione e come intermediari 
efficaci fra il po^iolo, da nn lato, al quale, in 
fondo, appartenevano, e il chiericato e la nobiltii 
dall'altro; e contribuivano non poco a diffon- 
dere la cultura nel laicato, a laicizzare la società 
e la cultura stessa. 

Vive, continue, beneficile furono le relazioni 
dell' -4rs dictandt, l'arte del dettare, con l'^rs 
natatoria, a partire da quell'epoca gloriosa dei 
nostri Comuni, che segnù un provvidenziale 
risveglio in tutti' le forme della vita e della 
coltura italiana. Fra gli altri riveste una spe- 
ciale importanza il fatto che gli Statuti della 
Società dei Notai Uolognesi, fin dal 1246, pre- 
scrivevano clie coloro che volevano aspirare al 
notariato, dovessero dar prova di saper scrivere 
e leggere correttamente il volgare come il 
latino (^). Che se l'azione dei notai si esplicò 
maggiormente in Firenze, in lìologna e alla 
Corte imperiale, non è a credere che il Veneto 
sia rimasto estraneo o abbia assai tardi parte- 
cipato a questo moto che doveva produrre cosi 
mirabili effetti. Basti ricordare la Società dei 
Notai padovani, la quale, in sul primo trecento, 
era come un'Accademia, dove recitavano a gara 
versi e prose i migliori rappresentanti di quella 
scuoia letteraria padovana, nella quale spicca 
la (igora di. Albertino Mussato, e accanto a lui 



quelln di Lovsto Lovati, ('intnboQO Pavafosclù, 1 
Geremia da Montannonp, Rolaudo Piazzola e ] 
Antonio da Tempo, alcuni dei quali si debbono 1 
coiisìdei-are fome veri precursori dell'umanesimo 1 
IH-lnircliesco ("). K coinp nei Memoriali dei J 
notai bolof^nesi, cosi nei grossi volumi dell' AivI 
oliivio di Stato vi^neziano, accanto alle solenni | 
deliberaiioni del Consiit^Uo della Kepubblica, 
pi-otia bit monte di mano d'un notaio o d'un can- 
celliere, leggiamo trascrìtti talvolta, fin dal J 
meno del sec. XIV, componimenti della nuova ] 
lirioB bolognese ed altri di evidente carattere I 
popolaresco ("'). 

fi risaputo poi conte lino d»lla prima metjt I 
del sac, XV la Venezia vantasse una ricca fiori- 
tura di [loesia popolareg;j:innte, cbe in parte em 1 
un ri germogliare e tm continuai-sì e un raggen- 
tilirsi di forme e d'ìmagìni paesane, locali', in 
parte uu trupianlameiito e un innesto di forme 1 
e motivi toscani o siculi toscanizzati. Auspice, ' 
quasi pronubo di questo felice connubio fu Leo- 
nardo Giustiniani, il patrizio veneziano, umanista | 
operoso e autore di mirabili canzonette profan»! 
e di laudi volgari, il tinaie meriterebbe oramat*" 
un'edlKione veramente critica e nel tempo stesso "l 
leggihilo ed uno stadio cbe ne mettesse in rìlievo ] 
anche il valore estetico ("J. 

Alla fine del seo. XV e in sullo scbiudersi 
del seguente, Ìl culto della poesia voljrare, ii 



pili raffinata ed estetica, era giunto a tal j^^rado, 
ohe il TrÌBslito poteva poi assprire il Petrarca 
essere inteso meglio in Lombardia e nella Ve- 
nezia, che in Firenze C^). Piii- senza cadere Ìii 
esagerazioni, troviamo abbastanza natnrale che 
anche il nostro notaio bellunese, dapprima du- 
rante il suo lieto soggioruo a Perugia ed a Padova, 
durante i suoi studi, forse non molto seveii, di 
leggi, e più tardi negli ozi concessigli dalla 
sua professione, fra uno strumento notarile e 
una seduta del Consiglio Maggiore, fra una 
scampagnata nei dintorni di Belluno, nei ruoì 
modesti poderi ed una festa carnevalesca, per una 
lieta uua triste ricorrenza, per conto proprio 
a nome di amici, per la sua Margherita per 
altre e parenti ed amiche, il piti delle volte nel 
rustico dialetto nativo, talora anche in una lingua 
letteraria imbellettata e chiazzata di elementi 
dialettali, \ olesse provarsi nel verso e nella prosa 
volgare. Ma questi suoi teutativi non varcavano 
i limiti della sua famiglia, la cerchia ristretta 
degli amici, o al pitì, in certi casi, le mura della 
sua città, ed è molto die non sieno andati per- 
duti; giacche, non per avarizia, ma per giusta 
coscienza della sua povertd, il Cavassico tenne 
sempre nascosto il suo patrimonio poetico, e 
si guardò bene dal farlo conoscere perle stampe. 
Fortunatamente esso ci è conservato in un codice 
scritto tutto di mano dell'aulore e che insieme 



con la Raccolta MiaH p&mb alcuni ^tini som 

alla HiMioteca del Civico Museo di Belliii 
dove reca jier segnatura la lettera A. Alìsurft'fl 
0.1.'t7 di larghezza e (J.238 di altezza, e sul dora 
della rilegatura moderna, sopra un cartellinoci 
verde, porta il titolo: Gavassico Poesie. Const«l 
dì 247 carte numerate, 14 delle quali bianctaaa 
altre guasto dall' umidità, ma la vecchia 
razione, incompiuta e saltuaria, ginn^'e solo al'l 
23:i, Nel recto della prima cai-ta si legge t'an-fl 
notazione seguente: « 1508. I.iljer mei Bai'tbo>| 
lomci Cavassici not.'' q. ser Troyli Ci 
luni > e subito dopo il segno del tabe] lionato.. J 
In testa alla seconda carta il Ciivassico ponev»! 
quest'altra avvertenza: Iste lilier inchoatus fuitJ 
die \fl numeru manca\ septembr. 1508. mei| 
liartliolomei Cauaaici notarli q. ser Troyli 
v'aggiungeva alcuni versi staccati, forse remi-' 
niscenze di letture recenti, forse pensieri ancortt.l 
vaganti, ma versi e pensieri che mostrano 1 
d'ora come il nostro notajo si dilettale anche J 
di quella poesia languida, sentimentale sino al-J 
riiffettazione che era ancor di moda a quel! 
tempo, dopo il romoroso e grottesco carnevalo I 
della lirica cortigiana del sec. XV. lìasterà. J 
darne per saggio il principio: 



, crudel. morir m'é forxa 
:!o honor wia almeu eepulta 



e gli ultimi versi: 

Morte, refrigerio a la mia vita. 
Soccorri, pre^, a mia sfrenata voglia, 
Ch' io bramo dì morir, et chiedo aita. 

Segue poi una Tavola de ogni Capitulo 
Soneto et Canion, che invece poi è divisa in 
sette sezioni: di capituìi, sonetti, strambati, 
Canson, O.le et frotole. Pistole in prosa e di 
nnovo Ode. In essa, che stimo utile riprodurre 
in fine al volume, i capovei-si dei singoli com- 
ponimenti non sono disposti in ordine alfabetico, 
ma secondo la progres)<ione delle pagine, che 
sono indicate giusta la veccliia e non esatta 
numerazione. 

Le molte didascalie che sono sparse nel 
codice ci permettono di stabilii'e con sicurezza 
la oi'ODologia di (jueste composizioni; di alTer- 
mare cioè che tali poesie appartengono ad un 
periodo che corre fra il lijOS, la prima data 
che ci apparisce, e il 1530, che l- l'ultima. Ma 
le più furono composte dal 1508 al 1512, dopo 
il quale anno es?o vanno diradandosi, finché 
vengono a mancare del tutto. 

Ma per poter meglio studiarle davvicino e 
rilevarne le qualità in rapporto con la poesia 
del tempo e con la vita dello scrittore, conviene 
farne una classificazione, distinguendole in let- 
terarie, nelle (|iiali comprendo anche le epistole 
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amorose in prosa; dialettali - popolareggianti 
{amorose^ famigliari e storiche)^ a dialogo^ rap- 
presentative drammatiche (sto neo-pastorali 
e fallì igliari). 



IV 

Poesie letterarie - Sonetti - Canzoni 
Capitoli - Secentismo - Plagi. 

Il Cavassico poteva dire col Tebaldeo C*^), 
€ con molta più ragione o con maggior since- 
rità di lui : 

Non feci verso mai per aver fama 
Ch'io so ben quanto pesa il mio metallo. 

e, con argnzla secentistica ; 

Un fanciul cieco me insej^na la rima: 
Or come vói che cose terse io scriva? 
Dovria limarme i versi, e il e lor me lima. 

Infatti le sue poesie, nella maggior parte amo- 
rose, non solo fanno desiderare la lima, ma fanno 
credere che anche col più assiduo ostinato uso 
di tale strumento non sarebbero riuscite punto 
migliori di quello che sono. Che il cieco fan- 
ciullo gli limasse o almeno gli facesse palpitare 



il cuori-, possiamo pur amnu'tterp, ilttceliè i vefsi 
amorosi del nostro notaio non furono composti 
a freddo, per mera esercitazione poetica, por 
donne imaginarie, ma, o nel fervore della pas- 
sione nel soddisfacimento d'un capriccio galante, 
furono indirizzati a donne reali, delle quali il 
poeta medesimo ci ha conservato spesso il nome. 
Fra queste donne beUiinesi, amate o lodate nei 
vei'si del favoasico, ci compare, prima e pifi fre- 
quente che tutte le altre, la Margherita Persi- 
cini, la futura moglie di lui; poi una Francesca de 
Bertoldo, che in un capitolo è detta « la bella 
Bertoldina », poi un'Angela, una Lucia figlia di 
ser Pietro da Cet, un'Elisabetta, una Camilla 
nominata in uno strambotto, un'Antonia da Salce 
e fors' anche quella Caterina da Agordo alla 
ijuale sono indirizzate tre delle epistole in prosa. 
Altre volte il poeta poneva la sua Musa, modesta 
ma compiacente, in servizio degli amici inna- 
morati o galanti, come nella frottola ad un'Alba 
Doglioni < Pet. Carp. amieam », amica di Pietro 
Crepadoni e comare di lui; in quella a Liana 
de Corte e a Lucrezia della Bella. 11 ohe, del 
resto, era uso allora assai antico e frequente. 
Com' è naturale, fra queste poesie amorose 
d'indole letteraria abbondano i sonetti, alenili 
dei qnali goffamente prosaici e manierati, altri 
improntati di quel fare concettoso, gonfio e 
artifiziato che il Cavassico, pili che da! Petrarca 
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dagli ioetti suoi imitatori, derivava da. Paniiio 
Sa^o, (la Serafino Aquilano e dai loro seguaci. 
In tali casi, pur reggend03Ì sulle grucce del 
poeta modenese, egli sembra r''o°^''sre meno 
fiacco ed incerto. Cosi, i due sonetti XIV e XV, 
non ostante forse qualche lieve reminiscetizft J 
danteeca, sono un'evidente imitazione di 
fra i inìgtiori sonetti di Panfilo, che alla Iop j 
volta svolgono un motivo assai comune nella \ 
lirica dei Quattrocento cadente C). Alcuni 
netti poi hanno un'andatura che a primo tiatto 1 
potrebbe sembrarci svelta e popolare, ma non 
dobbiamo lasciarci trarre in inganno dalle appa- 
renze. Ad esempio, il sonetto 11, non ostante 
quel riaffacciarsi del primo verso al principio 
d'ogni quartina e d'ogni terzina, a modo di 
ripresa, non è die im rifacimento mediocre di 
uno dei motivi più frequenti nella poesia cor- 
tigiana C^). E imitazione dei soliti dialoghi fra 
il poeta innamorato ed il suo cuore girovago 
e messaggero d'amore, è un altro sonetto (IIIJ, 
che contiene la quintessenza del concettosa, del 
manierato, del i'ulso del peggior secentismo. Ad 
esso può star vicino il sonetto IV, die è uno i 
di quei dialoghi fra il poeta tormentato d'amore 
e desideroso di passare al « Tartareo regno » e 
Caronte, motivo che dalle stucchevoli ripeti- i 
7.ioni dei poeti cortigiani, passò nelle mani dei 
burlesdii ("■'). E come fra i poeti coìti del secolo 



XV e del pi-ineijiio del XVI eruuo ili ìiiikUl quei 
eomponiinenti che si Uìcevano contrari e impos- 
sibili I che hanno incontri perfino nei classici 
antichi, nei poeti medievali nel Petiarca e nel 
Bembo (^), co»i non doviemo stupirci che il 
Ca^a-wico iicoira a questo espediente poetico 
i ei esjnniere alla donna amata il '-iio invin- 
cibili iinoie Ln •nonetto di lui comincili 

1 1 1 I retilo el sol farà de note il cirbo 
El di la luna e resteran ^ìi tiimii 
Andrauo i monti contra i soi cost uni 
Uniil divenird la tigre 1 or«o 

Più presto porterau gh ocelli el morto ec 

e tinisee con una di quelle « homlic de! dire > 
che ben tre secoli puma che il Giusti ne ridesse, 
eran state messe m voga dall ardente Serafino : 

\udMn più presto ti ciel quei de 1 inferno 
E aeran tutti i dei scacciati fiori 
Che te lattsi madoria tiiai lu eterno 

Né dn ermamente dal nostro notaio pioprio 
ìli quel n'iorni, rifacendo mi \ecehio motivo, 
anche «1 Altissimo poeta fiorentine poeta lau- 
reato » st.rne\a un capitolo che incomincia: 

Prima saranno liiiuldi e legpgieri 

E aaxi, e prima llen solide e greve 

Le piume, ch'io deponga e' tuo' pensieri (""). 



Ma per fortuna non tiilti i sonetti del nostr»! 
A. sono della sietisa natura; alcuni fra essi] 
fii. xJtn, xsxiv ecc.), forse anche in grazia del J 

dialetto, linnno un faremenostucclievoleeiuipac-fl 
ciato e talvolta una certa etticncia un po' grò»- I 
«olana. Pib notevoli alcuni, \mr dialettali, 
indole o satirica (n. i.v) o morale-rrligiosi^l 
(r>. LViii), e due altri, uno dei qnali (n. slvu)J 
contenente un diniego fra l'amante e il garofano-I 
donatogli dalla Rua bella, per una certa gr&aia 
spontanea di concetto se non di forma, inerite 
rebbe dì venire assegnato al gruppo delle poesii 
popolareggianti. 

Il secondo (n. xlviii) d'indole acrem 
banalmente satirica, rientra in quella lettera-! 
tara antifratesca, che fu tanto copiosa Ira i 
Mpeeie nel periodo del Rinascimento, e che do- 1 
vrebbe ormai essere raccolta e studiata- Non J 
permettendomi i limiti di (luesto lavoro di fare.J 
di piti e di meglio, recherò in nota (™) un breve I 
contributo di indicazioni e di documenti su questa I 
curiosa manifeetazione della nastra letteratura. 

Ben poche, al contrario dei sonetti, 
invece le eamoni propriamente dette, giacché 1 
tali non sono, come vedremo in seguito, quelle 1 
che il Cavassico notò sotto questo nome uelli^ 
tavola delle sue poesie. Per dare un ^ 
anche di questi componimenti del notaio beK! 
lunese, ho trascelto una Canzone (n. xr.v) chel 



fino a un certo |iuiito si [luó dire storica, o 
piuttosto storico-morale, in (guanto il verseg- 
giatore - non oso dire il poeta - si rivolge alla 
sua città e ne esorta gli abitanti a deporre gli 
odi fraterni e le discordie empie e dannose e 
a pacificarsi nel pensiero di Dio. Ma le inten- 
zioni del Cavassico erano tanto lodevoli ed eccel- 
lenti, quanto deplorevole il modo in cui egli 
tentò di manifestarle - cioè in una canzone, clie, 
divisa da lui solennemente in tre stanze - la 
ter^a non è veramente altro che il congedo - 
riuscì una cosi goffa imitazione della canzone 
petrarchesca all'Italia, da parerne quasi, specie 
nella chiusa, una sgraziata parodia. 

Il Cavassico, che, anche nella conformazione 
della sua raccolta di poesie, aveva cercato di 
seguire la divisione divenuta ormai tipica e 
tradizionale dopo 1' esempio del Cariteo, del 
'i'ehaldeo e di Serafino Aiiuilano ("), non poteva 
non' dare anche il suo saggio di Capitoli; e 
questi suoi sono piuttosto copiosi e vari di 
'contenenza e spesso prolissi, ma, purtroppo, non 
altrettanto pregevoli per qualità d' arte e di 
poesia. Parecchi hanno quella forma dialogica, 
che da un pezzo ormai incontrava favore nelle 
corti e nelle raccolte politiche più in voga. Fin 
da principio del codice ne incontriamo uno, che 
!io voluto riprodurre (n. vj) e che è un lungo 
dialogo, uno dei soliti contrasti fra l'amante e 



l's 



Liala, dove, tutt' al più 



notevole il mi- 



scuglio di copcetti e di frasi ricercate, preten- 
Biose, couvenzìonali, proprie della più manierata 
poesia cortigiana con concetti e frasi tolte 
alia poesia popolaresca, e che si riscontrano, 
ad esempio, ma con ben diversa efficacia ed 
arte adoperate, nel Giustiniani, A rendere più 
complesso, ma certo non più piacevole, i|ueBto 
miscuglio, non mancano qua e là, specialmente 
verso la fine, alcune infiltrazioni evidenti di 
poesia pastorale. 

Una specie assai diffusa — una vpra fungaia 
addirittura — di capitoli era, in sul finire del 
Quattrocento e in sul principiare del Cinque- 
cento, quella del capitolo in forma di visione; 
e anclie di questa è naturale che tro\iamo 
esempi fra le poesie del notaio bellunese ("J. 
E primo di tutti (e. 32 w. - 36 v.) uno che non ho 
avuto il coraggio di pubblicare nella sua inte- 
rezza, ma che in compenso riassumerò ora bre- 
vemente. Come la ma;,'gior parte delle poesie 
di questa raccolta, esso è indirizzato a Mar- 
gherita Persicini, allora amante e più tardi 
moglie dell'autore. Il quale, un giorno, se ne 
stava in un bosco lamentandosi del cielo, degli 
Dei, della fortuna, che per sua sventura o.vevano 
concesso tanta bellezza alla sua Margherita. 
Invocava le fiere che venissero ad ascoltare il 



I 



suo lamento, invocava Ja morte e Bcopiìiava In 
nn pianto dirotto: 

Quando ch'avanti un fanciuliii m'aparse 
Cum r arco, la faretra cum li strali, 
Cieco cum l' ale che po' alto levarse. 

Il poeta, esperto com'era in simili faccende, 
non tarda a riconoscere in quel perfido * fan- 
cìulJino > la causa di tutti i suoi mali: 

Ben conobbi coetui uag-ion dì mali . 

El qual, pressato a me, parlò in tal modo . 
dicendo: Ascolta, specciiio di mortali. 
Io aura Amor ecc. 

E qni l'Amore, con una fastidiosa e più che 
avvocatesca verbosità, intrattiene il poeta sulla 
natura e virtù e potenza sua, e gli rimprovera 
d'aver dirizzato troppo in alto le sue mire, 
d'essersi invaghito d'una creatura celeste e 
naturalmente sdegnosa del suo amore: 



Stolto 1 


trop' alto l' am 


r tuo 


n' è ito. 


Che hai donato el 


sor a 


Chi noi stiir 


D'u 


uà celeste idea 


tu se 


inviighito. 



Di lei, delle sue perfezioni egli narra la 
storia al poeta, storia eh' è una delle solite 
rifritture delle solite finzioni mitologiche. 



Diana avpva invitato tutti gli Dei ad ut 
yran caccia, clie vieii qui di'sci'it.ta in pocbe 



Cum gaudio, cum piacer ognuno atcìte 
Pin riiezzo giorno poi f^cta la cazzu, 
Caniando ognuna nin/aj a l' ombra se sedette : 

E riposate alquanto poi b' abbrazza , 

Pacenilo li tra 1' erba un ballo a tondo 
Col canto che del corpo el cor diseazza. 

Mentre Giove mirava « cnni viso incundo » 
questo spettacolo, ecco avanzarsi due donn«J 
bellissime, la Virtiì e la Natura, le quali glfc 
chiesero il permesso di l'ormare una creatura 1 
che fosse « albergo e regno » di Tii-tù e dotata i 
di soprannaturale bellezza. Ottenutolo, aiutate | 
dal favore di Minerva, di Venere e di Diana, j 
esse Ri misero subito ali' ojiera di adornare di ( 
ogni bellezza fisica e morale quella Margherita, | 
che ora gli rende infelice l'esistenza. E nel ] 
descrivere queste bellezze il poeta s' indugia h 
lungo, con molta prolissitfi e poca arte; come 8! 
può vedere dal principio, che qui riferisco a titolo J 
di saggio e insieme di contributo a quella storia 1 
del tipo estetico femminile, che ha trovato di { 
recente un cosi dotto e amoroso illuetcatore ("); | 

La bionda trezza, el capi pulcro adorno , 
El viso peregri)!, le belle ciglia , 
Gli ochij eli' al sol col suo splendor fa scorn 



Gli ochij lucenti che stella aasinivlia 

Gli oehy iu ciii lio po&to lo mici Reggio 
Glie ra stupir o^^miu de inaraMg'lia 

EI bel bot^hm che non tro\.i pareg-g-io 
EI naso picolmo i biaaclu deuti, 
(.he par avorio et hmuo mele in meggio 

La gMla e li pometi tanto olenti 

EI pecto non ^la uman anci celeste 

Le man che t hanno i spirti fora spenti ecc. 

Amore flni«ee con rassicurare il poeta che 
la luA donna si niuo%Pia pur una \oltaa pietà 
di lui, e il poeta dal 'uo canto finisce col rivol- 
gere questa calda pieglnera alla«ua Marglieiita: 



1 r-he mia Margherita segwr mi rei 
Ch accepterai el mio fldel servire 
Perdon artì da te se pur t otTendo 



lio 



IJuel che lorr 

Sentomi el co 

Per ritornar a te, 

Si che pietii t 



1 ma basta ehe io 
dal pectJj dipartire 

caro tesoro , 
venga del vicino 



Bartiolame', che per servirte moro. 
O Margarita da Ca' Persig'ino. 

Miserabili versi veramente, ma die, se non 
erro, hanno il pregio almeno di rivelarci la 
schiettezza e l'effusione dell'affetto ch<? il buon 
notaio portava alla sua Margherita. 



E a lei appunto altri capìtoli ancora sono indi- 
rizzati, fra i quali uno lunghissimo (e. \69r,-l7v.) 
pure in l'orma di visione e racchiuso ira due 
sonetti; il primo dei quali contiene l'argomento 
della visione (Com. « L'amante lamentando 
adormenzosse. Dove gli apparve in sogno una 
cervetta >) , e ha in fine questa didaacalia : 
■ Nota qualiter adi 29 Zenaro 1511 Io Bartho- 
» loraeo Cavassico seripse (sic) dicto argumento 
» cum lo capitulo, et fisi hìstoriarlo per ser 
» Theodciro mio cusino, et lo mandai a Margarita 
» Persicìna amante mia ». Fu dunque composto 
questo capitolo nel carnevale de) 1511 , pochi 
mesi prima delle nozze, né mi stupirei che l'au- 
tore stesso Io recitasse in una delle liete riunioni 
che M solevano tenere o in casa sua o di parenti 
ed amici. Il che apparisce prohabile quando si 
pensi alla predilezione che il Cavassico aveva 
(e ne vedremo notevoli esempi più innanzi) per 
le recitazioni e rappresentazioni carnevalesche, 
e quando si consideri l' occasione in cui fu 
composto il capitolo e il verso con cui si chiude 
il primo sonetto: « Or al capitol dati mente 
expresso ». La poesia che è composta, come 
avverte l'autore, * Ad laudem Margheritae 
Persieinae », è uno sfoggio continuo di mito- 
logìa, la quale, mentre riesce a noi intollerabile, 
doveva piacer tanto all'autore e ni suoi lettori 
uditori, da indurlo a riempiere i margini del 




manoporitto dì note latine ohe illustrano in breve 
le molte allusioni d i-ap presentazioni mitologiche. 
Il sonetto finale (n. Lvn) è indirizzato alla Mar- 
gherita e ad esso tien dietro questa ottava, che 
contiene tino dei tanti giochetti onde si deli- 
ziavano e pascevano la loro vanità Bcioperata ì 
poeti cortigiani di quel tempo {"); 



. apresao 



Un .1. un . 0. Rto capìtul 
Compose conio apar scripto di 



Sforza la Musa (sua) tanto gradita 
Per spargier la beltà di Margrherita. 

Altri esempi potrei trarre dalla raccolta del 
nostro notaio per mostrare riuanto egli rima- 
nesse vittima, in (^uel rapido e quasi generale 
contagio, del malgusto poetico, ma ho pensato 
e!ie e nella scelta per la stampa e nelle cita- 
zioni della presente introduzione la parsimonia 
non scemasse 1' efficacia dimostrativa del lavoro, 
e d' altra parte diminuisse il fastidio della let- 
tura. Un saggio relativamente notevole della 
depravazione del gusto nella poesia del Cavassico 
ci olTre un sonetto (n. lvii), il cui pregio sembra 
avesse a consistere in un artificio di allittera- 
zioni e in un po' di salsa burcliielli*sca. 



LVI 

Ma il colmo della esagerazione e della gof- 
faggine secenti*!tica il nostro verseggiatore rag- 
giunse in un altro capitolo (e. 21/\-22r.) indi- 
rizzato « ad Franciscaui de Bartoldo Aniicani >, 
un' amica che pare trovasse posto nel cuore 
del poeta accanto alla Margherita, o forse poco 
prima di lei. 

Il capitolo si apre con una imitazione dan- 
tesca : 

Spesso gran foco vieii d'una favilla 

e contiene le calorose dichiarazioni dell'autore 
alla sua donna, alla quale dice fra altro: 

Tu lo mio Dio, tu la mia speme sei. 

Quella che giorni e nocte mi è nel pecto, 
Cara Francesca, miserere mei. 

— versi tali certamente da ispirare un senso 
di profonda pietà nel lettore. 
E più oltre: 

Tu luci più eh* a megio j^-iorno il sole , 
Tu savia, tu g-entil, tu onesta e vaga, 
Tu colorita più de le viole. 

Se ella non avrà compassione di lui, egli 
finirà col darsi la morte : 

Ma se pietà n'arai, non sarò parco, 

Cum le mie proprie man mi darò morte. 



- solita miiiBocia di suicidio.... 



peni» 



cliB ricorre ad o^'HÌ pie sospinto in quei poeti 
cortigiani dai furori ed ardori tragicomici. Ma 
siccome non era lecito allora ad nn poeta mori- 
bondo assassinalo d'amore, andarsene senza 
aver prima la.soiato l'epitaffio, cosi anche il Ca- 
vassico chiude il suo capitolo nel modo seguente: 

Ma volgio poi se scriva el stmcciD a scherni 
Sopra al dur Baso ilei qua! sol io mi armo, 
Questa fsic) epiffraimna per ricordo eterno : 
• Per segmtar uu cor de saxo e marmo 
' L'anima in foco ariuferoo è Uipiua, 
1 El corpo jace qui jiallido e scarno , 
■ E cagion fu la bella Berloldina ■. 

Proprio come Panfilo Sasso, il (juale nei 
Versi in lande rie la li/ra composti (opuscolo 



di 6 carte, 
frontispizio, 
de Misintis) finis 



anno e nome di stampatore nel 
in fine: Brixie, per Bernardinum 
ivolgere l'estremo addio 
agli amici « Valete amici ecc. > (st. ;i5) ; egli, 
il poeta, parte, si dispone a morire (at. 37-39): 

Influ ch'el mio Parlwe e Tìieiaì'lrn 
Cercando loca solitario et hermo, 
Per lamentarse d'amor onido e pw, 
Che r nuo e l' altro fe tristo et infermo. 
ViHreiìlia, Sii'iphìno , e Timofkeo, (■^) 
Che non trovan con lui riparo e itcheruio, 
Verran qua per aentier obliquo e torto, 
E vedendomi steso in terra morto, 



i 



MoBsi ila tanta ~oiT«n3s 

In i|ualcbe parte avran la terra mossa, 
Beo che la sia saxona, dura e forte: 
E queste ineiQbm exatignie e le freiie oss 
Maledicendo Amore e la sua Corte , 
Porranno in stretta e nubiloaa fosaa: 
E perohè el se conosca la mia fiamma. 
In petra scolpiran 



Un che visse gnin tenipo mencia core , 
E più volte mori nanti el tnorire, 
Hor pien di ghiaccio, or pien di caldo ardore 
E potè r alma in due parte partire , 
Morto a la fin per troppo amare amore 
E per troppo fedelmente servire, 
i^ui iace : pigli exempio ogrni homo chi vede, 
Che desperato mor, chi ha troppo fede ("). 

E di Patitilo Sasso appunto abbondano lfl,| 
reminiscenze in questi cain[)Onimeiiti del nostro 1 
notaio, oltre quelle che abbiamo notate più [ 
sopra. Il l'atto parrà naturale, allorquando 
consideri che del poeta modenese il Cavassico I 
ebbe un' ammirazione tale da giudicarne la I 
poesia come un modello di bellezza^ come degna I 
di essere posta, com'egli fa, accanto a quella 
dell' Allighieri e del Petrarca. 

Infatti egli, che aveva cobi schietta co- 
scienza della povertà della Musa, confessava in 
quel componimento (I, v. 57-59) 



Son sta da Iona pur sempre 
Da Ter di verai (ianteaob 
De saa e peg^aescb 

E de Petrarca. 

Ma egli non si nccontentava d'imitare i poeti 
cNe aveva fra mano; talora ne trascriveva di 

Nana pianta nella sua raccolta dei componimenti 
interi, ma non senza, mettere in guardia i let- 
tori. E non solo nella poesia testé citata, che 
È una specie di prologo, egli dichiarava aper- 
tamente i suoi furterelli poetici: 

Che tut quel eh' eì bina 

in quest pizol libret 

no r ei dal me zuchet 

trai tut a fat, 
Ma per fer un gru» alt, 

part ei roba in t)ua, in là 



sul me aempiare. 

Altrove (e, 2ó )'. - 31 v.) egli avverte in 
margine che una serie di componimenti, quasi 
tutti capitoli, son presi da altri autori, e Io 
avverte con queste parole : Tolto da stampa , 
alle quali segue un non per indicare così che 
questi eran da escludersi dalla raccolta. E il 
principio di tali componimenti stimo non inutile 
riferire in nota ("). 



Confesso che dapprima, trattandosi di stampe, 
la l'ìcerca di quelle poesie mi era parsa facile, J 
troppo più facile Hi quello die in effetto noa | 
ebbe a riuscirmi. Per quanto acorressi le edi- 
zioni — e parecchie di un medesimo autore — ] 
del Sasso, di Serafino Aquilano, del Tebaldeo, I 
di Olimpo da Saasoferrato, del Cariteo, del Gei I 
e di quegli nitri poeti che per la loro fama pia 1 
meno meritata mi offrivano ma}j;i;iori probaljìlitìt | 
di fare le des^iderate acoperte; per quanto fru- 
gHsai (e per me frngasae anche qualche amico | 
cortese) molte, e spesso i-arissime, stampe conte- 
nenti florilegi poetici di carattere cortigianesco 
o popolareggiante ed usciti nell'Alta [talia, mi 
tocco, è vero, di trovare numerosi riscontri, ma 
riscontri soltanto, e in un unico caso di identifi- 
care un componimento con uno di quelli 
il Cavasaico ebbe aott' occhio e trascrisse nel 1 
suo codice. E anche in tal caso le stampe che 
mi porgevano quel componimento erano certo i 
posteriori a quella adoperata dal notaio bellu- 
neae. Si tratta del secondo dei capitoli che il 
Cavassico nota come lotti da stampa e che, con t 
la didascalia: < Costrecto 1' amante a morir >,| 
incomincia; 



Vale , crudel Amor , che è gionta l' bora 
eh' el me convieu cercar altri paesi 
Fuggeniio l'alma del mio corpo fora. 



Appunto questo capitolo si trovit inserito , 
Ira certi nitri del Nncnese Romano e a lui 
esplicitamente attribuito, in una curiopa e ca- 
ratteristica raccolta poetica intitolata: Opera. 
nona chiamata Seraphi/na in la quul se con- 
itene Sonetti Straìnbot/i Capìtoli Epistole Di- 
sperate CamonPtte Coniedie, stauLpata in 8", e, 
come è detto in fine, < in Ancona per Bernardino 
ftneralda Vercelese, A di 4 de Octobre M.D.XXII. 
Anche si trova anonimo in una più tarda 
ristampa dal titolo un po' modificato: Opera 
nuova ri' atnore chiamala Seraphyna ecc. , 
fatta « in Milano per Valerio et Hieronymo da 
Meda l'anno M.D.LXVIII » H- Si legge invece 
adespoto e anepigrafico, nel Cod. Marciano 
It. XI, 66, prezioso zibaldone del principio del 
Ree. XVI (e. 50 r.). L'esito quasi interamente 
negativo delle mie ricerche può provare o !a 
mia poca fortuna (e in tal ca^io indurre altri a 
ritentarle) o una volta di pii'i un fatto assai 
deplorevole, cioè la perdita di molte e molte 
stampe di poesia popolare e popolaresca della 
fine del sec. XV e del principio del seguente, 
delle quali non sono che scarse superatiti 
quelle che hanno trovato un provvidenziale 
rifugio nelle rare collezioni della Marciana di 
Venezia, della Palatina di Firenze, della Cor- 
piniana e della Alessandrina di Roma, della 



Trivulziana di Milano , e della Colombini 
Siviglia, per nominare solo te principali. 

I)el resto, trovata la fonte d' uno di questi 
componimenti, raccolto per gli altri un buon 
gruzzolo di riscontri, si è già in grado di sta- 
bilire con sufficiente approssimazione quali fos- 
sero le letture poetìclie predilette del notaio 
bellunese, quali modelli egli tenesse dinanzi e < 
come se ne sapesse servire , cioè quali fossero i 
e come matui'ati o meno i frutti di quella J 
sementa altrui che, com'egli diceva, andavkJ 
spargendo nel proprio campo. 

Fra questi componimenti tolti da stampa I 
sono anche duo Epistole, le quali fanno com- 
pagnia nel manoscritto a parecchie altre com- 
poste dal Cavassico e da lui indirizzate, come \ 
appai'isce dalle frequenti didascalie, alle 
a ui ielle. 



Epistole amorose in verso ed in prosa. 7 



Le epistole amorose del Cavassico, cosi iaV 
verso (e queste non sono altro ohe capitoU 1 
ternari), come in prosa, appartengono ad na f 
genere di componimento assai diffuso, un vero j 
genere di moda specialmente in sul cadere 



secolo XV B il principio del Buccessivo. Esse, 
com'è facile, del resto, ima^'inare, offrono poco 
nulla di notevole in se medesime; tuttavia, 
trattandosi d'un componimento che ebbe tanta 
foi'tuna in un periodo cosi splendido della nostra 
vita e della nostra coltura, stimo valga la pena di 
rintracciare, almeno sommariamente, le vicende 
e le ragioni di questa fortuna, tanto pifi daccbè 
su questo punto come su troppi altri, c'è ancor 
tutta una storia da fare. 

E codesta stoi'ia comincia sonz'altro la dove 
comincia la storia delle lettere nostre. Di oiù 
non dobbiamo stupirci affatto, anzi dovremmo 
stupirci del contrario, tanto questo componi- 
mento si connette intimamente, per la natura 
sua, con la vita reale. Ma oltre che rispondere 
ad un bisogno umano, effettivo, esso trovava sti- 
molo ed impulso a sorgere ed esplicarsi fin 
dalle origini della nostra letteratura, anche nella 
persistente e crescente tradizione classica, che 
aveva dilagato e b' era venuta inlìltrando per 
vie diverse e per meati nascosti e spesso con sin- 
golari serpeggiamenti, attraverso il Medio Evo. 
Perciò appunto occorrerebbe distinguere una 
doppia fonte e quindi una doppia corrente per 
queste epistole amorose ; una popolaresca o 
almeno non letteraria, che dovette essere la piii 
ricca un tempo ed ora, naturalmente, è andata 
quasi per intero perduta; l'altra letteraria, dotta 



od artìstica, die contìnoa la (raijizione già s 
bilita e vigente nelle forme latine e d^tla qoale 
maggior copia ili esemiit ci sono rimasti, cosi k 
statn|>a, come mano^crittL 

Una fuxione di ambedue qiiosle convnti 
credo ci possa, fino a un certo punto, ravvisare 
nei ^a^i dovuti a Guido Faba e a maestro ^ 
lioncoiupagno, cLe sono anche da annovera 
fra gii eiiempl più anticbi di prosa volgareJ 
riportandoci e.ssi al principio del secolo XIII 
giiantunfjue aliliiamo a che faro con dne lette* 
rati, nrl vero senso della parola, purtuttavi», 
non ostante anche certe remini»;enze e clasù—l 
che e provenzali, la forma e la contenenza delle 
lettere che essi ci otTrono, l'uno nella Gemma 
pvrpvrea, l'altro nella Ruta Venerts, come _ 
modelli di ^tile cpi.stolare amoroso, ritraggom 
evidenti i caratteri della vita e del sentrmentofl 
popolare, reale, spontaneo. Certo, oHginalità^ 
maggiore ò in maestro Boncompagno, nei coi 
saggi, anche sotto la forma latina, nello stile 
a volte ItizzaiTamente fantastico, biblicsmente 
imaginoso, esulta un forte sentimento umano, 
anzi si fa sentire un soffio cildo di realismo ed 
mondanità, clie forttia un singolare contrasto e 
misticismo medievale ancora predoni 

Non meno curiosa per l'elegante sensualisin»^ 
che ricorda Properzio, misto coti l'ardoi 
dei trovadori, curiosa anclie [lei' la sua strutturai 



esteriore (specie di strofe in prosa termiimto 
irregolarmente con versi o es;iinetri o penta- 
metri) è la epistola, amorosa in latino, vera 
dichiarazione d'amore, che 1' Huillard-Bn^liolles 
!• disposto ad attribuire a Pier della Vigna (*■), 

I piimi zampilli della sorj^iva letteraria sono 
in gran parte di deriv.azione ovidiana; daculiè 
non minore forse che quella doU'^t-s amatidi, 
e non minore in Italia die altrove, fn la for- 
tuna e l'efficacia delle Epistole d'Ovidio, delle 
Eruidi specialmente, attraverso tutto il Medio 
Evo e quindi nella nostra letteratura tiancente. 

Con questo non intendo affermare che fin 
da principio ci appaiano delle epistole come 
componimento speciale, in una data forma me- 
trica fissa e costante. È noto infatti che nella 
nostra letteratura delle origini si facevano spesso 
servire all'ufficio stesso delle epistole, nelle 
consuetudini poeticlie venuteci in gran parte 
d'olir" alpe, ma care anche al popolo nosti-o, 
come « messaggi d'amore » le canzoni, le canzo- 
nette, i sonetti , le Ijallate, che apiccavano agili 
il volo e andavano a pollarsi accanto alla donna 
amata, recandole i saluti, 1 sospiri, le angoscie, 
i desideri impazienti dell'innamorato poeta {*'). 

Ma ciù non poteva bastare; cosicché, forse 
sin dal cadere del secolo XIIl, certo già al 
principio del XIV, cominciarono a venire in uso 
le versioni, le imitazioni, i rifacimenti più o 
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meno liberi delle epistole ovidiane. A questo 
punto per altro occorre distinguere le compo- 
sizioni che emanano direttamente da Ovidio e 
quelle clie ne derivano solo per via indiretta, 
cioè quelle passate prima attraverso versioni o 
rifacimenti francesi. Isidoro Del Lungo (*^), 
tentando di ricostruire e abbozzare, con la sua 
molta dottrina e il suo spirito sagace e geniale, 
il ritratto del letterato del sec. XIII, si valse 
assai opportunamente del Cod. Gaddiano Reli(j. 
LXXI, ora Laurenziano, della prima metà del 
sec. XIV. In questo notevole manoscritto, fra 
le scritture varie di contenenza e di forma, si 
trova una versione prosastica di parecchie 
Eroidi ovidiane, versione fornita di commenti 
« larghi e curiosi » per la mescolanza degli 
antichi e moderni elementi, e che il Del Lungo 
stima in parte tradotti dal francese, a quella 
stessa guisa che, secondo lui, questi volgarizza- 
menti sono di seconda mano, eseguiti, cioè, 
sopra una versione francese. 

Non dovremo dunque stupirci che il canta- 
storie del sec. XIV accogliesse nel suo reper- 
torio gli eroi e le eroine delle epistole ovidiane 
e queste offrisse ai suoi ascoltatori in una reda- 
zione che , secondo il giudizio del Rajna f ^) , 
sarebbe stata quella in ottava rima che Dome- 
nico da Monticchiello compose sopra una ver- 
sione prosastica. 



1 questa delle traduzioni si i 
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luplicata e 

assai, alla liliale recheranno certo iiioltn luce 
gli studi e le ricerche dell'amico mio professor 
Egidio Bellorini. Augurando uh'egli non faccia 
attendere a hingo il suo lavoro, sou lieto di 
poterne dare qui, mercè la sua cortesia, in hreve 
riassunto, i risultati principali. 

Parecchi sono i volgarizzamenti delle Eroidi 
ovidiane anteriori al sec. XV, ma tutti, ad ecce- 
zione di uno, in prosa. 

11 più antico dei prosastici è quello inedito 
delle Epistole I, 11, III, V, VI (secondo l'edi- 
zione Teubner, 1881, curata dal MerkelJ, che 
M trova in sei mss. fiorentini, fra i i|uali è da 
annoverai'si anche quello già citato e studiato 
dal Del Lungo. Esso dovette esser fatto di sur 
un testo francese, al più tardi, nella {irima metfi 
del secolo XIV. Altre versioni inedite in prosa, 
egualmente non posteriori al see. XIV, si trovano 
nei Cndd. Riecard. 1579, !.j80. il primo dei quali 
contiene una traduzione delle Epist. VII, X, IV, 
XI, XIV, XV, XVI e XVII ; il secondo, una tra- 
duzione deil'Epiat. XII, XIII, VII-XI. E queste 
son dovute pi-obabil mente a due, fors' anche a tre 
volgarizzatori. Infine è certamente della prima 
metà del seo. XIV (anteriore anzi al 1348) il 
volgarizzamento contenuto in molti inanoscritti 



Lxvin 

e«J unico a <raini»a »li «quelli in i»i^D>sa, che per lo 
pi'i è attribuito a Filippo Ceffi »^ che secondo il 
Belloriiii è certo d'un P'ilippo, quantunque non 
sicuramente del (.'etti. Il quale, stando all'inti- 
tolazione del Cod. Laurenz. Gaddiano Reliq. 
riferita dal I)el Lungo C*)^ avrebbe eseguita la 
sua versione < a instanzia di Madonna Alisa, 
moglie di messer Simone Peruzzi » quella monna 
Alisa, di cui Antonio Pucci nel Sermintese 
€ per ricordo de le belle donne che erano in 
FiorfMiza » nelT anno ÌX^Ty, cantava « che fa 
tremare il core a chi la fisa » (^). Invece è 
probabilmente una falsificazione del sec. XVI, 
o della fine del XV, cpiel volgarizzamento in 
prosa, di cui neppure il Bellorini riuscì a sco- 
prire alcun manoscritto e che fu più volte stam- 
pato nel (,'inquecento. E una falsificazione sarebbe 
quindi anche la lettera dedicatoria ai figli di 
Pino de' Rossi e fors' anche tutto il testo della 
versione. 

Il volgarizzamento in versi contenuto in 
molti manoscritti e più volte stampato nei secoli 
XV e XVI (^')^ col nome di Domenico da Mon- 
ticchiello, sarebbe un semplice rifacimento in 
ottava rima della traduzione prosastica attribuita 
a Filippo Ceffi. Questa almeno è T opinione del 
Bellorini, al quale non sembra del tutto sicura 
r identificazione proposta e con buone ragioni, 
io credo, sostenuta dal Mazzoni (^^), pel quale 



l'autore della versione ovidiana sarebbe quello 
stessi! Domenico ila. Monticcliiello, dottoj'P in 
leggi e rimatore in volgare, die si fece più 
tardi seguace del beato Colombini. 

Ma ad accrescere l'uso ed il gusto di sif- 
fatte epistole auiorosQ, cosi iit prosa come in 
verai, doveva contribuire più forse che qualunque 
altro, quello fra i grandi trecentisti, cbe lien 
fu detto l'Ovidio italiano e nel quale è grande 
ed evidente l'influsso del poeta latino. 

Altri ebbero già a notare per incidenza e 
a provare con parziali osservazioni questo fatto 
che pur meritereljbe una trattazione speciale; 
e fra essi il Foscolo (**) avverti come uno 
squarcio del Proemio del Decameron sia tradotto 
dallo Ero idi, VUovlìsC^) notù elie nell'.d»ioroJ« 
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romanzi boccaccesclii hanno T abitudine di scri- 
vere e ricevere lettere, le quali nella favola e 
neir arte ìianno una grande importanza. Così 
nella Fiammetta (lib. Ili), l' innamorata donna 
per una lettera di Panfilo « è fatta certo del suo 
ritorno. * La quale fletterà) essendo a me (ella 
» dice) per molte ragioni graziosissima, lui arder 
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» COSÌ, come mai, mi fece palese e con maggior 
» promessa vivificò la mia speranza del suo 
» tornare ». 

E basti ricordare le lettere d'amore inserite 
nel Filocolo (lib. Ili) e scambiate tra Fiorio e 
Biancofiore e quelle del Eilostrato fra Troilo e 
Griselda (lib. II), bellissima e appassionata quella 
di Troilo (e. VII, 05 segg.). In tal modo, pei romanzi 
boccacceschi, così imbevuti di succhi ovidiani, 
dovette diffondersi sempre piò il vezzo d'inserire 
siffatto epistole d' amore in componimenti di 
gran mole, solitamente in romanzi o poemi ro- 
manzeschi ; di guisa che ne doveva risultare un 
singolare miscuglio di reminiscenze classiche, 
ovidiane e d' imitazioni boccaccesche. Valga ad 
esempio quella Leandreìde^ che trovò di recente 
un coraggioso editore (^^) e nella quale abbiamo 
parecchie lettere scambiatesi fra Ero e Leandro, 
dove r imitazione ovidiana è tanto più evidente 
ed era, quasi direi, tanto più inevitabile, dacché 
due appunto delle Eroidi del poeta di Sulmona 
(Epist. xviii-xix) recavano il nome dei due amanti. 
Assai notevoli documenti in questa storia ci 
offre il Vago Filogeo^ un epistolario amoroso del 
sec. XIV, del quale diede un ottimo saggio (^) 
e darà presto T edizione compiuta il Mazzoni: 
assai notevoli, perchè T opera contiene un'ordi- 
nata raccolta di epistole amorose parte in prosa 
e parte in versi ; e questi a serventesi di terzine 



> verso cTognì siroliv settenario, e in 
due oasi, aiìclie di endecusiUiibi soiolti. La ma- 
teria poi è derivazione, quasi (ler intero, delio 
lettere amorose comprese nei romanzi del 
Boccaccio. 

Perciò ne parrà natui-ale ii trovare, mano 
a mano che ci avanziamo verso il secolo XV, 
sempre maggior copia ili epistole amorose in 
volgare, le più, semplici esercitazioni letterarie 
e scarse, se non destituite interamente, di valore 
poetico, Naturale, da una parte, che l'umaueejmo 
nella sua trionfale conquista inducesse taluno 
a gareggiare perfino con l'autore delle Eroidi, 
nella stessa lingua latina; come fece il parmense 
Basinio Bnsini col suo Isottaeus, composti! in 
lode di Sigismondo Malatesta, suo signore ('"), 
Naturale, d'altro canto, e li e nel lento ma glo- 
rioso risorgere del volgare, specie nella seconda 
metà del secnlo, vivo sempre nella memoria ed 
efficace l'esempio dei romanzi boccacceschi, si 
tentasse da molti di dar veste italiana e carattere 
di maggiore indipendenza a questo componimento. 

E infatti i codici e le stampe dalla seconda 
metfi del Quattrocento in poi abbondano di epi- 
stole amorose si in prosa, ciie in versi; tanto 
che esse finiscono con l'occupare un posto fisso 
nel repertorio dei canzonieri, o meglio, dello 
raccolto poeticlie, tra popolaresche e cortigiane, 
pullulanti in quel tempo. In mezzo ad un numero 



cosi graude di ppistole, monotone e SaccE^ 
declamatorie sino alla ea/.ietà ed il fastidio^ 
liossorio considerarsi come tipiche fjuelle detV 
Tebaldeo p), di Olimpo dii Sassol'errato (^), 
Serafino Aquilano {'*), In alcuni casi l'imitazionaS 
ovidiana è tnntu evidente, da apparire perfii.Ql 
nel titolo, come nelle diciotto Spistole eroiche 
di Luca Pulci f). 

A \oIte c'imbattiamo In epistole nelle qua)H 
«ir elemento amoroso si mescola l'elemento 
storico e politico; come in <iuella limgljissitna^V 
e per parecchi riguardi as*ai notevole, che Jneopi 
Coi-si fingeva indirizzata dw Lucrezia Malavolti 
al marito Roberto da Sanseverìno in sul cadere 
del 14S7 C). Talora [loi ci si presentano, fog-J 
giate, [ter la metrica, sull' esempio della poesiti 
popolaresca e boccaccesca, pel contenuto e certaj 
movenze, su Ovidio, talune epistole d'amore, dU 
carattere misto, tra uarrativo ed elegiaco, for- 
mate da una »erie di strambotti; delle qaat|il 
non pochi esempi ci lasciò un singolare poet^ 
meridionale, petrarcheggiiinte in sul cadere d^ 
quattrocento, il napoletuuo Francesco Galeota 
che si provò anche a imitare e rimaneggia] 
malauientft qualcuna delle Eroidi ovidiane f^yM 
Ed è degno di nota il trovare in questa l'orma J 
della ottava siciliana tradotta, o meglio para- 
frasata, da un anonimo quattrocentista napole- ] 
tano l'epistola ovidiana di Liiodamia (""). Infatti 



non inancaiio ancne in questo tempo vorMÌoni 
e imitazioni dirette dulie eijisiole ovidiaiie, fra 
le quali una delle jjrediiette era quella di Saffo 
B Paone, che alla fine del sec. XV trovò due 
traduttori: i! veronese Giorgio Soiutnuriva ("") 
e Jacopo Filippo Pellenegm f'"'). Metricamente 
pili degne di nota sono certe sei'ie di epistole 
insieme concntenate in modo da formare addi-, 
rittura un lungo componimento, quasi altrettanti 
canti il'iin poema d'amore. Valga l'esempio del 
De iegitimo amore di Dario Tiherti, InnghiiiBÌmo 
poema composto in celebrazione dell'amor eo- 
niugalc e che rivela fin da [n-incipìo l'imitazione 
diretta delle Broidi oudiane, come notò lo 
Zannoni, che di esso diede ampia notizia (™). 
E val^a ancliQ l'esempio di Benedetto da Cesena, 
che proprio in sul liraitiire del sec. XVI, pochi 
anni prima che il Cavassico si provasse anch' egli 
nell' arringo poetico, dava in luce ([uel curioso 
lihro volgare De honore mulierum. lungo poema 
in quattro libri, ognuno dei quali composto d'un 
certo numero d' epistole in terza rima foggiate 
in tutto e per tntto sulle ovidiane, ma riboccanti 
di reminiscenze, anzi di grosse imitazioni dan- 
tesche {'"■). 

Parimenti continuava, sull" esempio del Boc- 
caccio, r UBO di ìnserii'e delie epistole schietta- 
mente amorose in poemi e romanci, come nella 
popolaresca hloria di Patrofohi e lì' Iniidoria ('") 
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che ^ una emanazione, più o meno diretta, del 
Filostrato l)Occaccesco; e come nel poemetto 
di Paulo e Daria amanti, di Gaspare Visconti, 
poemetto che vide primamente la luce nel 1495, 
e dove appunto il quarto lihro si apre con una 
lunga lettera di Daria al suo innamorato (^^). 
Ma sarebbe troppo lungo e, quand' anche 
possibile, non abl)astanza proficuo il venire enu- 
merando tutte le epistole in versi, calcate più o 
meno sullo stampo ovidiano, che pullularono alla 
fine del sec. XV e al principio del XVI e che alle 
volte continuavano ad apparire anche nella forma 
già notata dello straml)otto (^^^). La serie pres- 
socchè innumerevole si può considerare chiusa 
onorevolmente con la bella eloquente Epistola 
che Vittoria Colonna indiririzzava a Ferrante 
Francesco d*Avalos suo consorte « nella Rotta 
di Ravenna ». Questa lettera, mentre chiude in 
certo modo la serie, si eleva a superba altezza 
al di sopra della t'olia delle altre consorelle, 
perchè, dove la maggior parte di queste erano 
scritte dal poeta per pura esercitazione lette- 
raria, a freddo, spesso a petizioìie o in nome di 
altre persone, questa è riboccante d'un affetto 
caldo e sincero che può far degno riscontro a 
quell'altra, non meno bella e affettuosa, che un 
amico della poetessa romana, il gentil cavaliere 
Baldassar Castiglione fingeva essergli scritta da 
Ippolita Torcila, la moglie caramente diletta (^^). 



Accanto all'epistola d'amore in vcirsi, fioriva 
l'epistola in prosa, trattata quale un componi- 
mento letterario speciale, prediletto nelle con- 
suetudini galanti della miglior società, e, coni' è 
facile sottintendere, con movenze e concetti 
spesso presi a prestito dal poeta ili Sulmona. 
Al che dovevano essere di eccitamento le ver- 
sioni prosastiche delle Eroidi (""). Anche di 
questo composizioni basterà citare alcuni esempi 
più singolari e men noli. Nelle Prose anliche 
ili Dante, Petrarcha et Boccaccio et di molti 
altri nobili et virtuosi indegni, l'accolte e pub- 
Idicate nel 1547 da qnell' Antonfrancesco Doni, 
ohe per esse e per le Librerie si attirò l'accusa, 
in massima parte immeritata, di falsificatore, si 
leggono (ce. 22 v. - 23 r.) tre Pistole amorose 
di Tomaso Giunti (o Tomaso di Giunta), l'autore 
del Conciliato d'Amore, la terza delle quali t' 
scritta « in nome di un chierico » che si con- 
fessa * duramente ferito » il cuore * benché 
l'abito della stia converaatione non sia disposto 
al mondano amore >. Queste medesime lettere 
si trovano nel Codice LaurenKiauo XLII, 38; 
e allo stesso Tomaso appartiene probabilmente 
una lettera consimile che, incompiuta verso la 
fine, esiste nel Cod. Magliabechiano VII, 1023, 
dove Ila il titolo di « Pistola di M. P. f, man- 
data ad uno Giovam: », e di dove fu tratta e 
piiliblicata in i|uesti ultinii anni {""). 
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Un codice della Manicelliaiia di Firenze, 
scritto nel primo ventennio del sec. XV, ci ha 
serbato una Pistola mandata per (K Ali. A. Car, 
(parole cassate), della quale diede notizia alcuni 
anni addietro Severino Ferrari (^"). 

Più notevole è un gruppo di dieiotto lettere 
che di sul Cod. 1035 della Nazionale di Parigi 
furono di recente pulildicate (juasi per intero ('^-) 
e appartengono tutte alla seconda metà del 
Quattrocento. Alcune sono adespote e anepi- 
grafìche, altre invece hanno la sottoscrizione. 
Così r Vili ha la firma seguente: Scnitur petrt(s 
jacobus de Jennariis ; la XIII e la XV indirizzate 
al De Gennaro dal Conte di Popoli, alla cui 
biblioteca privata apparteneva già il codice che 
le contiene. Queste lettere sono foi'se l'esempio 
più singolare di quelle epistole amorose in prosa, 
onde le lettere del Cavassico non sono che 
tarde e poco felici propaggini. Rivolano a primo 
tratto un'impronta cortigianesca, sovratutto in 
quell'affettazione enfatica, in (juel convenzio- 
nalismo di stile fiorito, nel (juale ci è conser- 
vato tutto il formulario galante allora di moda 
e che, press' a poco, è quel medesimo di cui 
dava le norme, nel sec. XIII, maestro Boncom- 
pagno. Queste « frasi fatte » da « segretario 
galante » si osservano specialmente nella invo- 
cazione al principio della lettera e nella sot- 
toscrizione. « vivo conforto et dolce reposo 



» alli aU.i-iiy gna.y », cos'i si rivolge iiPila priiua 
lettera 1' innamorato che nspetts iuipo^.ipnte 
« risposta dalle hianchissiine mani della sua 
» donna », e ai sottoscrive : « Quello ohe odia 
» se medesimo pei- amar vni ». 

A volte, frammezzo al fi-asario cortigiane- 
sco Ta capolino qnalehe espressione popolare- 
sca o che almeno ricorre frequente nella poesi* 
popolareggiante, come, nella 111 di queste lettere: 
<t Te prego con tiraza in croce », e nell'addio 
finale : « Quello che desiando essere techo more ». 
L'indole colta e cortigiana di tali composizioni 
d palesa talvolta anche in una singolare, quanto 
ino]iportuna oRtentazione di citazioni enidite, 
in un curioso gergo mezzo latino, come alla 
fine della IV : « Non piacza a Dio che alla tua 
» volontà resista nn punoto se non come Ari- 
» atotili' ali dei ciinsà causarum miserere mei », 
Alcune di l'sse, come la VI, rivelano l'intendi- 
mento letterario dello scrittore perfino nel titolo 
o classificazione convenzionale che vien loro 
assegnata (p. es. Lictera de itmorosn separa- 
cione) e pìfi ancora nel compiacersi di proporre 
e sciogliere quelle questioni o dubbi amorosi 
(cfr. la IX), che vennero tanto di moda special- 
mente per r esempio di quel Boccaccio (cfr. Fi- 
locolu. Uh. IV) che di siffatti componimenti 
fu certo il principale ispiratore. Questo codice 
mostra ilunque che tale componimento era assai 
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gradito anche ai letterati della Corte Arago- 
nese , nella seconda metà del Quattrocento , 
fra i quali non ultimo, né meno fecondo cultore, 
ci apparisce quel Galeota, che abbiamo più 
addietro ricordato ("^). 

Fra gli stessi codici della Nazionale di Parigi 
ve n' ha un altro, il 1036, egualmente del secolo 
XV, il quale, secondo, la descrizione datane dal 
Mazzatinti Q^*), contiene cinque epistole in prosa, 
senza nome d'autore e senza intitolazione di 
sorta, e che si fingono scritte da due giovani 
innamorati Ginnasio ed Attilia. 

Un buon gruzzolo di lettere amorose in 
prosa dello stesso secolo XV ci è conservato 
nel cod. Barberiniano XLY, 27, il quale con- 
tiene appunto, insieme con altre cose, molte 
« pistole composte per meo pecori et per gio- 
» van guiducci... a più giovane donne, maritate, 
» vedove, monache et pulzelle come legiendo 
» vedrai ». Io non ho potuto leggerle per darne, 
in caso, più ampia notizia; ma al Menghini (^^^) 
essere parvero non indegne d'essere disseppellite. 
Nel Cod. Palat. 212 della Nazionale di Firenze, 
scritto in sulla fine del sec. XV e contenente 
alcuni opuscoli di Leon Battista Alberti, troviamo 
non due, come apparirebbe dalla più recente 
descrizione del codice stesso ("^), ma tre « epi- 
stole amatorie », che nello stile, nella forma e 
contenenza serbano tutti i segni del tempo in 



cui furono comijoste, l'erció aiumnto stimno|ijioi'- 
tuno darne i|aalche Lreve saggio, che nuscii-d 
anche aa ilocumento di secentismo epistolare 
amoroso e servirà d'utile raffronto con le lettorp 
del notaio bellunese. 

La prima delle due epistole amatorie, aiie- 
pigrafica, 1- una vera lettera di partenza.- 

« Se ad mi fosse licito, valorosa et accorta 

> mia donna, palesamente eridar et [jianger in 
» questa mia crudele partita; siate certa che 
» ]i cridi de Vulcano, né de Carybdo, né li 
» gridi della dolorosa Dido foro mai si grandi, 
» che li mei non fossero multo malori: Ma eogno- 
» SCO veramente de l'anima mia, la quale se 
» notrica per voi ne lo amoroso focho, che '1 
» cridar et piangere e più presto da animo 
» femminile che virile. Resta solo, unico mio 
» bene, fra mi stesso condolerme con grave 
» pena et lamentarme de la iniqua e perfida 
» fortuna, et crudel destino, die me ha con- 
» ducto non possendo scusarlo. Ve supplico, 
» regina del mio cuore, clie non ve adirate de 
» questa mia partita ; ma pregate Dìo che me 
» re duca alla vostra gratis: clie senza la quale 
» al mondo non voria star. 

» Fa che non manchi l'amorosa voglia ] el 
» ben voler et el desiderio antico: | Considera 

> quel che io dicho, ] Nimpha mia bella e pace 
» del mio cuore. | Habbi mercè ni mio j^ran 
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» dolore. | Vidi t'ortima a qual che mo lia con- 
» ducto I Qual serti mio reducto | Se non la morte 
» agli aspri martyri , \ Poi eli e me convien pur 
» partire, | Superna Diana, stella de Oriente, ' 
» fa che '1 caro servente | habbi nel pecto con 
» devoto cuore » Telos. 

Anche la chiusa della terza lettera merita 
d'esser qui riprodotta: « ....Per tanto, nobilis- 
» sima Madonna, disponitive pronta, prima che 
» la fortuna nel vostro dolce qualche amaro 
» metta, ad acceptarmi per vostro fìdele servente 
» et dimonstrando per qualche honestissimo 
» segno ch'io conosca veramente cosi esser; 
» la qual cosa facendo a mi sera singularissimo 
» dono et gratia che me porà trarre da tanti 
» affixnni e infìna ve ne trovareti contentissima 
» e sempre ch'io viva vi serò sugetto, né mai 
» me vederò sacio de compiacervi in tutte le 
» cose in fino alla morte. 

« Cara Madonna, alfin s' aricomanda 
» al servo vostro, che da voi mi manda ». 

Chiusa questa che arieggia ad un congedo 
di canzone. 

Grandi fabbricatori di epistole amorose, oltre 
che per so e per esercizio letterario, anche in 
servigio di amici e di princìpi, dovevano essere 
naturalmente i maestri e cultori per eccellenza 
dell'ars dictayniniSy i notai. E il più insigne 



esempio di ciò ne porge aer Bi-anca Bntncitoci, 
fiorentina. Questi, riiicliiuso da circa sei anni nelle 
Stinohe, per ragioni politiche, scriveva nel 1440, 
poco dopo In battaglia d'Anghiari, una lunga 
e tipica epistola amatoria in nome di Astorre 
Il Manfredi, che, Tatto prigione in quella liat- 
taglia, gli era divenuto compagno di sventura 
ed amico {"'). La sua lettera Ija una intonazione 
eofatioamente oratoria, artificiEile lo stile e 
latineggiante, esagerate spesso le imagini, un 
fare pretensiosamente sentenzioso, che tradisce 
troppo il notaio. Basti riferirue il principio : 
> Gentilissima e valorosa donna, nelle cui 
» somme virtii et angelica bellezza io ho tutta 
» la mia spenuiza collocata, et in cui etiandio 

* scolpito risiede l'abitacolo di tutti i mii 

* amorosi desiri. Egl'è vujgare opinione, che . 
» colpi della ad versa fortuna abino forza coi 
» loro molesti et pungenti strali di spegnere 
» le cocenti fiamme di Cupido... ». Ed ecco con 
quanta notarile e pedantesca magnificenza si 
accenna alla sfortunata battaglia d'Angliiari: 
« Io mi rendo certissimo, che alla vostr 

* mentissima pietfi è nota quella infelicissima 

* battaglia prossimamente nelle parti di Toscana 
» nei campi anglariani con magnifioentissinii 
» apparati commessa.... > 

È naturale che dal cadere del sec. XV, la stampa, 
divenuta un' arte men difiìcile 



^ 




ilifTo 11 (lesile fra il popolo meno incolto delle 
citta anche gli opuscoletti contenenti epistole 
d'amore languidamente sentimentali, mescolate 
a strambotti e ballate, nelle quali quei lettori 
mentivano come un'eco dei loro canti prediletti: 
oppure quei pistolotti stessi, ora in versi, ora in 
prosa, ila soli, alla spicciolata, come sdegnosi di 
maggior compagnia. Ma quegli opuscoletti , 
cosi tenui, cosi fragili quasi, passando per tante 
mani, oggetto di tante curiosità e di plagi appas- 
sioniiti, sono andati in gran parte dispersi e 
perduti dalla bufera dei secoli : « Cos'i al vento 

> nelle foglie lievi. Si perdea la sentenzia di Si- 
» bilia ». Gran ventura oggi il ritrovarne talora 
qualcuno, sfuggito alle indagini dei bibliografi, 
nei depositi delle grandi biblioteche ; come quella 
Epistulii del Tibaldeo de Ferrara che finge 
che Ihabia f'acta una donna e mandata a lui, 
che l'Harrisse scopriva testé fra le stampe dell», 
Colombina di Siviglia ("*}. In un'altra edizione, 
pur di quattro carte, senz'anno, ma contempo-, 
ranca a quella, accanto a questa epistola poetio» 
del ferrarese, si legge una Lettera d'amore in 
prosa che incomincia: « Perchè sono stato alli. 

> dì passati molto a voi, amica mia Madonna,. 
» a pensare il modo e la via di palesarvi il 
* grandissimo e smisurato amore... », e finisce; 
« Grata risposta ri domando. Vale » ("'). 
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La produzione iutaiito aiimciitik o con essa 
aumenta anche la monotonia, la fredde/.za stuc- 
chevole, la ripetizione fastidiosa del solito for- 
mulario. AI che contribuivano non poco quei 
trattatisti che davano come le ricette per com- 
porre lettere varie e specialmente d'amoi'e; 
quei < segretari galanti » dei quali ahijiamo 
incontrato i più lontani percursori aino daj^li 
inizi del nostro volgare ('*''), 

Data l'indole e i limiti di questa rapida 
trattazione, non è il caso di prendere (jui in 
esame i principali e più noti epistolari amorosi 
del sec. XVI, studiando i rapporti di essi da 
un lato con la vita reale , dall' altro con la 
tradizione letteraria da lunga pezza stabilita in 
questo genere di epistolografia ('"). 

Ma purtroppo, in tutta questa ricca produ- 
zione di lettere erotiche, cosi in prosa come 
in versi, assai raro è il trovare un sentimento 
schietto e vigoroso, l'accento sincero e caldo 
della passione, il senso della vita vera e reale. 
Salvo pocliissinie eccezioni, queste lettere che 
ci stanno dinnanzi son * cose rimoiie », tali da 
invogliare alla parodia i nostri burleschi del 
Rinascimento ('^). Quello che il Tebaldeo, in 
una epistola in versi più sopra citata, fingeva 
gli consigliasse la sua donna; 

Però ti pre^ , poi che letta 1' hai, 
Questa epistola mia la doni al fuoco 




facevano sul serio gli amanti veri, ai quali e 
resto già Ovidio aveva dato questo prudente 
con.iglio (»>). 

Perciò converrà rassegnarsi, e se altre 
cerctie (che io auguro felicissime ai miei valenti-] 
amici Frati e Solerti) potranno disseppellir 
tra la polvere di arcliivt o biblioteche private'! 
qualche carteggio amoroso anteriore al 
secolo, non saranno, io temo, quei documenti 
umani che noi moderni andiamo con tanta a 
dita ricercando, ina documenti quasi puramente 1 
letterari. Purtroppo per noi eruditi curiosi, fop- | 
tunatamcnte per l'umana natura, le vere pas- 
fliouì amano circondarsi di silenzio e dì misteri { 
pudichi; purtroppo, le più belle e calde e intime, 
le più palpitanti lettere d'amore sono andate | 
iiTemissibiluiente distrutte, il più delie volte 1 
per opera degli stessi destinatari. Non frequenti 
dovevano esaere i casi come quello avvvenuto I 
nel gennaio NSS in Venezia, dove un Nicolò | 
de Salgo, croato, barone di Ungheria e cava- 
liere, proprio in punto di morte ordinava nel suo- 
cui'ioso testamento che si abbruciassero tutt& \ 
le lettere d'amore da lui possedute: < orane»' j 
litere missive de amore > ('"). 

Dopo quello che si è detto intorno alla storia- | 
delle epistole amorose, saremo meglio in grado 
di giudicare le tre lettere in prosa che il Cavas- | 
sico ci ha conservato nel suo manoscritto. 



E anzitutto non ci stupiremo dì vedere questo 
giovane notaio, clie da poco tempo aveva lasciato 
gli Studi di Padova e di Perugia, tornato alla sua 
Belluno , scrivere lettere trepidanti di retorica 
svenevole, montare sui trampoli del convenzio- 
nalismo secentistico dinanzi alla sua innamorata 
in carne ed ossa , deliziarsi di quel frasario 
allora di moda nella società coiligiana e in 
quella borghese, anche di provincia, che amava 
scimiottarla; dimenticare, in una parola (come, 
del reato, avevano fatto quasi tutti i suoi pre- 
decessori), un consiglio che Ovidio, il sapiente 
arguto d' amore, aveva dato agli amanti circa lo 
stile epistolare più opportuno ed efficace ("^) : 

Sit tìhi credibilìs sermo, cousuetaque verba: 
Blanda tamen, praeseuE ut videare loqui. 



Tuttavia mi affretto a riconoscere che nelle 
lettere del nostro notaio l'abuso della retorica, 
della mitologia, del formulario amoroso è mi- 
nore assai che non nella più parte degli scrit- 
tori che siamo venuti enumerando. Non che vi 
faccia difetto il convenzionale, l'esagerato, il 
pedantesco e il leziosa; ma questi vìzi innegabili 
sono più clie altro inerenti alia forma esteriore, 
all'apparato retorico. La realtà dell'affetto suo, 
l'essere veramente, io credo, state indirizzate 
da lui queste lettere alla sua « Caterina beila », 
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sia ijure a far mostra e sfoggio di hello stile, l'in-'fl 
dole stessa dello scrittore, diinno a queste pagine f 
un certo accento d'ingeniiità seraplice e a volte^ 
efficace, che indarno cercheremmo in molte 
lettere di simil genere. Qua e là egli raccoglie 
qualche fiorellino dalla poetala popolare, qualche 
imagine ('-°), qualche frase, qualcuno di quegli i 
ipocorismi graditi al popolo (come viso ange^m 
licatti) e li pone accanto a reminiscenze, anzi al 
vere citazioni petrarchesche (« io vivo senza spi- 
rito, senza anima e senza il cuore » e « tollendo 
il dicto del Petrarca », nella Ep. Ili) e a parafrasi 
classiche («fin che questo spirito rezerft questi 
uiemhri »). L' esagerazione barocca e a volta' ■ 
addirittura grottesca apparisce più specialmente ,1 
verso la fine delle lettere, nella chiusa, che I 
doveva riuscire, manco dirlo, tale da commua- | 
vere o sbalordire l'amica fredda e ritrosa, 
che perciò appunto ai soleva versificare. 

Così la prima lettera termina con uno dei j 
soliti congedi (Vanne, mia littra disperata el 
mesta ecc.); nella seconda v'è una litania intar-f 
minabiie di ahimè, che sarebbe davvero insop-'| 
portabile, se non fosse compensata da alcuni 1 
tratti di schietto realismo, nella d esenzione | 
della persona amata, e da alcune efficaci i 
niscenze della poesia popolare. La terza si chiude 1 
con uno di quegli auto-epitaffi, manierati, tutti I 
artificio ed affettazione, onde si compiacevano I 



specialmente i poeti cortigiani del 400 cadente, 
come il Tcbaltleo, del quale appunto abbiamo 
citato più addietro un epitallio consimile. 



Disparate. 



Nel repertorio tradizionale, tipico dei can- 
zonieri cortigiani puUnlanti alla fine del sec, XV 
e al principio del XVI, è caso assai raro non 
trovare qualche disperata ('"), un componimento 
che, 3e non aveva, a dir vero, una sua propria 
e peculiare forma metrica, ai'sumeva perù il più 
delle volte quella del capitolo e dell'epistola 
in terza rima. In origine la disperata do\Pva 
esaere, come meglio vedremo, un epiteto aggiunto 
a canzone, presa questa in un significato un 
po' largo. Essa è formata, in generale, da una 
serie di imprecazioni, d'invettive, che il poeta, 
disperato, di aolito perchè tradito in amore, 
per conto [ rop o n ome d altri, rivolge 
tìnge d r oloe e co tro le pe one e le cose 
p care Naturale [U d 1 tro ariie fin dai 
tenp p a t eh d Ila o tra poesia, e nella 
atea a poes a pojola e e popolare ca ('"). Cosi 
s P ó fi a ce to p nto con derare come 
una l spe at lo rano e qua leroce sonetto 
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di Cecco Angiolieri « S*io fossi fuoco, arderei 
lo mondo », che il d'Ancona (^^) assai oppor- 
tunamente pose a riscontro con una disperata 
di Serafino Aquilano. 

Imprecazioni e invettive di tal genere sono 
frequenti, come si diceva testé, nella poesia 
popolare, non soltanto moderna, ma anche nella 
più antica. Il che si spiega con l'indole stessa del 
componimento, che risponde ad uno dei senti- 
menti più comuni delPuomo; mentre l'esistenza 
di antiche disperate popolari, ora andate perdute, 
si deduce, se non altro, dal trovarne in poeti 
popolareschi, che usavano ritrarre forme e motivi 
poetici dal popolo. Mi accontenterò di citare 
una fiera ballata di anonimo del sec. XV, con- 
tenuta in un codice trevisano Q^^)^ che comincia: 
« Traditor ladro, zamai noi credea ». In essa è 
resa con forza ed efficacia non comune l'angoscia 
e la disperazione d'una giovinetta che si vede 
abbandonata e tradita dall' amante , contro il 
quale essa impreca con tutto il calore e l' im- 
peto d' una sincera passione. Una vera e propria 
disperata^ anche nella forma metrica più con- 
sueta, il capitolo ternario, è quella del Giusti- 
niani, pubblicata imperfettamente dal Wiese e 
reintegrata, con la lezione del codice universi- 
tario bolognese 1739, dal Lamma Q^^)\ e che 
comincia: « Io vedo ben ch'ogni servire è vano ». 



Ma, come è stato recentemeute avvertito ('^), 
il più felice cultore di questo componimento lu 
Simone Serdini, detto il Saviozzo, di cui fu spe- 
eialmetite diifuBa, trascritta, ammirata una can- 
zone, da lui composta poco prima di uccider?! 
in carcere, fra il 1419 e il 1420 {'^), e che 
incomincia: < Le infastidite labra in cui giA 
posi » ('^). Parimente è una disperala, posta 
in bocca d'una giovinetta, il bel sirventese 
dello stesso Simone: * specchio di Narciso, 
O Ganimede », che il Volpi ('^) recentemente 
ristampò in lezione più corretta. Molto nota e 
diffusa fu un'altra disperata che comincia: 
* Cerbero invoco e il suo crudo latrare », la 
quale, attribuita da alcuni al Serdini, e dal 
Volpi {'■'") che la ristampò di recente, assegnata 
fra le rime di dubbia autenticità, fu dal Fla- 
mini {'^) rivendicata a Maestro Antonio da Bac- 
cliereto, barbiere e canta in panca fiorentino, 
morto nel 1490, sotto il cui nome era stata in 
questi ultimi tempi data di nuovo in luce {'*). 

Com'è da aspettarsi, i poeti * secentisti r 
del eec. XV, con questo componimento trovarono 
buona occasione per isfogare i loro spasimi e i 
loro poetici furori, per dar saggio dei loro grot- 
teschi contorcimenti, delle loro smanie paz- 
zesche, per dar fiato alle « trombe infernali ». 
Cosi Panfilo Sasso incominciava una disperata 
contenuta in un codice parigino ('^} : « La tromba 



suona, io sor verso al gìuditio » - e proprio J 
BiiUo stesso codice (e. 92 r. - 94 r.) Galeotto dei \ 
Carretto intonava una Cancione disperata, oan- I 
tando : < Eseie fuor, voce, e oun tua tromba J 
spacca ecc. >. 

Una volta preso l' aire, si correva ad psage- 
razionì mostruose, ad imprecazioni ripugnanti 1 
ai più comuni e gentili sentimenti umani, come, I 
ad esempio, nella prima disperata del Te- 
baldeo ('*"), dove il poeta esclama perfino: 

Ogni faiiciul snfToctiisi in la cuna 
E il dolce lacte miitesl in veneno. 
Che al pecto de la madre se raduna. 

Non contenti delle disperate, quei verseg-J 
giatori irrequieti inventarono anche le contro» 1 
disperate , le quali naturalmente contenevano i 
benedizioni ed elogi invece di invettive fu- 
riose e*') ; mentre queste circolavano fra il I 
popolo, da sole, nei soliti opuscoletti di quattro I 
carte ('"). E quasi non bastassero il capitolo [ 
ternario e la canzone, quei poeti sfogarono tal- ' 
volta il loro artificiale umor nero in ima forma 
metrica che parrebbe la meno adatta, la frottola; 
come Belizario da Cingoli, che ci offre l'esempio 
d'una frottola-disperata ('*■). 

Se v'era un componimento che si prestasse 
ad essere parodiato, era proprio la disperata; e 
perciò non ci stupiremo di trovare la disperata 



d'un pedante, ijaroJia peJantefca J'iin motivo 
abbastanza l'reqiipnte nella poesia popolareg- 
giante. « Expectansexpectavi et expectabo, | Ma 
» non vieni e l'ora è già passata, | Nisi servabis 
> fldem, quid sperato? >, canta un disperato pe- 
dante , prendendo le mosse dal principio del 
Salmo XXXIX ('"). Proprio quel salmo stenao 
con cui vediamo incominciare delle lettere amo- 
rose proposte nella sua Rota Venerts da maestro 
Boncompagno ('*), e che ricorre in poesie popo- 
laresche del seo. XV e*). Il Cinquecento, mercè 
uno dei più bizzarri ed originali suoi scrittori, 
Pietro Aretino, ci dà anche l'esempio di dispe- 
rate satirico-politiche ('*'). 

Con tatti questi precedenti letterari, si capisce 
come il nostro notaio, nelle sue modeste velleità 
poetiche, volesse provarsi anche nella disperata. 
E ciò non doveva costargli gran fatica, a dir 
vero. Certi tratti delle sue epistole non erano, 
in fondo, altro che disperate in prosa: un po' di 
cornice poetica, poi quei sentimenti semi-tragici, 
riscaldati a freddo, schierati in una filza di ter- 
nari, e la disperata era beli' e fatta. 

Dei tre componimenti ai quali il Cavassico 
medesimo attribuisce questo titolo (non peraltro 
nella Tavola finale dei capovei'si, dove essi sono 
mescolati, per un criterio puramente metrico, 
insieme coi capitoli), due sono indirizzati a 
Margherita Persicina ('*"). R non si può dire 



ch'egli Don sappia far la sua parte di amante | 
disperato e trovare l'intonazione di moda in : 
questo suo piagnisteo poetico. In una disperata 
da me lasciata inedita, e per buone ragioni 
(< Poi eh' bai tanto aspectato, aspecta alquanto »), 
il poeta si rivolge (e. 40 r.) alla Morte, che 
prima aveva invocato e atteso invano, e la prega 
d'indugiare almeno sinch'egli abhia dato sfogo 
al suo dolore, E il suo canto disperato è tutta ] 
una serie di maledizioni, espresse in una lunga 
filza di cattive terzine, che incominciano eia- J 
scuna con un Io maladico, e nelle quali il poeta, I 
trascinato dal dolore e dall'ira, inveisce perfino ] 
contro le cose più care. Fra queste si mesce | 
anche il ricordo dei piaceri d'amore goduti, 
almeno nel sogno: 

maladico quella Aurora mvida 
che tante volte m' ha de braccia tolta 
quella che vuol che l'alma mia divida ,'*»cj. 

Pili notevole, non tanto per le maggiori J 
proporzioni, o per pregi d' arte, quanto per la 1 
materia, è un' altra disperata, anch' essa da me 1 
lasciata inedita (e. 164 r.-\&à r.), che il poeta, I 
IO a morte, intana incominciando cosi; 

Colmo d' ogni martor. do speme scemo, 
Canto seuteudn a me morte vicina, 
Come el candido ciglio nel extremo, 

Si comò Philomena la raisohma.,. 



E una volta incominciata, egli continua coni 
per un pezzo, con una filatessa di CBempI tratti 
in gran parte dalla mitologia, rÌRervatidoKÌ nelle 
note marginali illustrative, in latino, di sfog- 
giare la sua erudizione mitologica, che, se si 
pensa ai tempi nei quali 1" autore suriveva, ci 
apparisce, a dir vero, abbastanza ingenua e 
povera cosa. Ad esempio, alla prima delle simi- 
litudini citate, quella del cigno, egli sente il 
bisogno di apporre la noticina seguente- * Cy- 
gnu9 A\is torcia die antequam moritur dulciter 
canit ». E SI che si trattava d'una leggenda zoo- 
logica, che, insieme con un' altra pifi sopra ricor- 
data, la leggenda della tortorella, ebbe una 
straordinaria fortuna, a partire dai poeti, o in 
generale dagli scrittori elassici, venendo sino a 
quelli del nostro Rinascimento {'*')! 

Meno inefficace e pesante riesce it Cavassico 
quando riveste questo componimento della forma 
dialettale, come in quella disperata villanesca 
(n. vii), dove il poeta, perchè meno impacciato 
nell'uso del suo dialetto msticale e in grazia 
dei frequenti accenni a cose e impressioni vere, 
personali, spesso tu tt' affatto locali, e di certe 
mosse popolaresche, conferisce talora ai suoi 
verai una forza e una tal quale originalità degne 
di nota. Basti citare quel terzetto bizzarro: 
Deh se podesse deventar un foB, 
quan che colien volesse saltar via, 
me alargherave flno a Santa Cros. 



Le poesie dialettali popolareaclie, amo-J 
rose e famigliari. 




Pei' fortuua, in molti altri e avariati compo- 
nimeuti, il Cavasi^ico adoperò, più o meno schietto 
e genuino, il suo nativo dialetto, del quale si 
piaciiae anzi vestire la maggior parte della sua , 
raccolta poetica. Uo detto ■ per fortuoìi > ; ma 
non dobbiamo perciò lasciarci trxri'e in inganno, 
non dobbiamo confondere la forma colla sostanza 
e ritenere o affermare popolaresche e schiette e 
spontanee tutte codeste poesie, solo percbè dia- 
lettali, h' altra parte occorre avvertire che, se 
i due fatti, cioè la forma dialettale di un coi 
ponimento e il contenuto suo, sono 1' uno dal- i 
l'altro distinti, non sono però del tutto indi- i 
pendenti e del tutto estranei fra loro; cliè anzi 
fra di essi v' è un rapporto assai stretto e ueces- ' 
sario, quel rapporto stesso che corre fra la sostanza 1 
e la t'oi'ma d' un componimento qualunque, un 
rapporto tale da costringerci ad ammettere anche 
una azione reciproca. Pertanto un'osservazione I 
generale possiamo fare sin d'ora, cioè che il Cor- , 
adoperava il dialetto per esprimere pen- 
sentimenti il più delle volte senjplici, 



inodeati, famigliari, a volte ancLe popolareschi; 
e che d' altro canto la veste dialettale contri- 
buiva a dare un maggior sapore e carattere 
popolaresco a quei pensieri e a quei sentimenti 
medesimi. 

È naturale che in questa serie di poesie 
incontriamo tutte quelle forme svariate di com- 
ponimenti che erano più in voga in sul cadere 
del sec. xv e in sullo schiuderai del xvi e che 
appunto per questo si trovano in tutte le rac- 
colte poetiche, nei repertori della poesia popo- 
lareggiante del tempo. 

Abbondano quelle che il Cavassico, nel testo e 
nella tavola finale dei capoversi, intitolò Ode e 
frottole, ma che, in fondo, altro non sono che 
le solite frottole, che pullularono, alla fine del 
sec. XV e nella prima metà del seguente, per 
tutte le regioni della penisola, non ultime Bo- 
logna e Napoli, e che meglio si direbbero bar- 
zellette {^^). Non istarò a ridire qui coso già note, 
e mentre rimando alle giuste osservazioni che 
di recente ebbe a fare su questo argomento il 
Flamini ("'), mi limiterò a notare che le bar- 
zellette del Cavassico, come quelle del napo- 
letano Galeota, confermano, nella loro varietà, 
la sentenza del Quadrio, il quale, rilevando 
la confusione in cui era caduto il Minturno, 
(e, aggiungo, non il Minturno soltanto, ma la 
maggior parte dei cim^uecentisti , compreso il 



nostro CavasHico), affermava che le barzellette^ 
appartengono alle ballate, < come specie subor- 
dinata al genere » C^). 

Gettando l' occhio sulla grande massa 
barzellette del nostro notajo, cbe si presentano ì 
in numero maggiore che tutti gli altri compo- 
nimenti e alcune anche straordinariamente pro- 
lisse, ci riesce agevole dividerle in due gruppi I 
tipi principali. Uno, il meno numeroso, è 
formato da quei componimeuti che l'autore de- 
ì^igna spesso col nome di cansuni, ma che si 
avvicinano tanto alle ballate propriamente dette, 
da potersi dire vere ballate {cfr. i n.' iii, xvi, . 
xviu, XXXV, xLi, Lxi ecc.); dacché hanno costan- 
temente una ripresa tetrastica, come la ballata 
maggiore (ahba) di ottonar! ora piani, ora 
tronchi, ed mia strofa esastica di ottonar!, 
anch' essi ora piani, ora tronchi (cdcdda\\ef...). 
L'altro gruppo, quello prediletto al notaio bel- 
lunese, ha un'andatura più agile e popolare; non 
ha ripresa di sorta e le sue strofette sono costituite 
generalmente di quattro versi, i tre primi sette- 
nari, talvolta piani, più spesso tronchi, il quarto 
quinario, ora tronco ed ora piano, disposti se- 
condo Io schema seguente: a ;< 6 e||crf(7e||... schema i 
che ricorre anche in una, frottola di Bisanzio 
de Lupis, ristampata proprio in questi giorni 
dal Menghini ('^). La maggior parte di queste 
barzellette trattano d' amore o di galanterie o 



scherzi confidenziali, e sono indirizzate dal poeta. 
alla sua donna o ad amiche e parenti od amici, 
Bnche II nome di altri. Procedono il più delle 
volte sciatte, prolisse, pedestri, stucchevolmente 
monotone, cadendo talora nel volgare e nel 
triviale; ma in taluni casi, come rappresenta- 
zione della vita -e dei sentimenti di quella bor- 
jjhesia provinciale e campagnola che amava 
(almeno nelle ostentazioni poetiche del nostro 
notajo) < incanagliarsi » coi villani, e come pit- 
tura di fatti quasi sempre reali, acquistano una 
certa vivacità e spigliatezza, non di raro goft'a e 
grossolana, ma anch'' colorita ed efficace, spe- 
cialmente quelle di indole narrativa (cfr.il n. lsi). 
Altre invece, pel loro disvolgersi bizzarro, per 
via di trapassi inaspettati e di motti sentenziosi, 
ci ricordano alquanto le frottole antiche, pro- 
priamente dotte, che al principio del Cinque- 
cento erano tutf altro die andate in disuso. 

Per amore di brevità lascierò quelle analisi 
6 quelle osservazioni che ciascun lettore potrà 
fare per proprio conto ; a me basti ora notare 
che appunto i niinierosi componimenti di questo 
genere nella raccolta del Cavasaico, sono quelli 
dai quali meglio può ritrai'si la vita intima e 
come a dire l'ambiente bellunese nella prima 
metà del sec. xvi. 

Nella raccolta de! nostro notajo è naturale 
trovare un certo numero di strambotti sparsi 



qua e là, Elicimi dei quali stentati, artificiosi, AÌ\ 
fattura e d'intonazione pretensiosamente lette- 
raria, aliri, e sono i pìii, ci ricordano alla mosaaf.l 
in qualche imagine o Trase, nel tono dominante^j 
gli strambotti del |)opolo (cfr. il n. xvi). D'uB.Ì 
gruppo particolare di esfì avremo a parlare >l 
piCi innanzi. 

Parimente alcuni capito/', come i n.' xix 0-} 
XX, interamente dialettali, presentano un carat- 
tere ben diverso da quello degli altri capitoli J 
propriamente letterari, ohe abbiamo esaminato J 
pii'i addietro. Il primo di questi due ora citati i 
(n. xis) dovette esser composto e recitato peri 
una di quelle feste di famiglia bellunesi, prob»*l 
bilmeute della famiglia stessa Cavassico, di culi 
avremo a incontrare altre e più sicure attesta- l 
zioni. Il poeta si rivolge dapprimaai «boi v* 
cioè ai buoni amici del vicinato presenti alla I 
festa, e finisce invocando la musica pel hallo | 
< a suon di piva >. L'altro capitolo (n. xx) è di | 
carattere interamente narrativo, d'intonazione in. ( 
gran parte burlesca, con certi tratti d'un realismo I 
assai grossolano ; e col suo principio (< Ognor I 
eh' io ni' aricordo rider voglio ») rammenta u» f 
poco lontanamente il principio d'una famosa l'rot- I 
tola del Petrarca: « Di ridere ho gran voglia », I 

Assai più notevole è un piccolo gruppo di 1 
poesie, in massima parte dialettali, del nostro.l 
notaio, ma d' indole ston'cu-poìiiica, e che Bi>f 



riconnettono tutte a tiiiella yiiPiTa caiiiliraica 
che lauto travagliò la Venezia, e Belluno più 
t'orae che qualunque altra città della terraferma 
veneitiana, ila Padova in fuori. 

Ci si presenta dapprima ima canzone (n. xii) 
ora citata, e che veramente, ooiue s'è visto, è 
una ballata, composta, secondo che avverte la 
didascalia, in lode di Bartolomeo Alviano, che 
il 10 settembre 1508 entrava in Belluno dopo 
aver riportato belle e segnalate vittorie sui Te- 
deschi. Inutile avvertire come il nostro Cavassico 
non possa, neppur lontanamente, confrontarsi col 
poeta, diremo, officiale dell' illustre capitano, 
Giovanni Cotta, e neppure con alcuno dei molti 
altri che inneggiarono coi loro versi al valoroso 
condottiero Q^). 

Sono quasi tutte cattive strofe, gonfie, pro- 
saiche, zeppe di miserabile adulazione retorica, 
scritte in una forma die vorrebbe essere lingua 
di parata e stile solenne, e non riesce che un grot- 
tesco miscuglio. L'oda seguente (n. xiiij fu com- 
posta per la partenza dell' Alviano da Belluno; e 
può mettersi insieme con l' altra da me tralasciata 
nella stampa, che fu scritta l'anno dopo (150'J) 
iti lode del nuovo podestà di Belluno e della 
moglie sua: « Ad laudani Magnifici D, Aloysii 
Delphini dign."" potestatis Bellnni et eiusdem 
uxoris > (e. 49 i\ sg.). È una infilzata di misera- 
bili terzetti, riboccanti di adulazione iperbolica 



spinta sino al ridicolo, senz' arte e misura così 
nella forma, come nel concetto. Basterà darne 
per sa<^gio il principio : 

Ecco el Delphiiio, ecco el felice auyrurio 
Di Helhmesi, e di rei la tempesta, 
Destnig-itor de vitij e gran i)enurio. 

Per lo stesso Delfino il nostro notaio com- 
mise, con la sola scusa delle più oneste intenzioni 
del mondo, un altro reato poetico, un sonetto in 
isdruccioli (e. 50 v.) di questo gusto: 

Generoso Delphino, viro magnanimo, 
A cui fortuna, e '1 ciel gli fu propitio, 
Splendido, liberal, nuovo Fabritio, 
Che sempre ad alte imprese eresse l' animo. 

Assai più meritevoli di attenzione sono i due 
lunghi componimenti (n. xlii, xlvi), coi quali 
il nostro notaio viene ad accrescere il numero 
già grande dei Lamenti d' indole storica. Il pri- 
mo, una Lamentatio urbis Feltrensis, fu com- 
posto il 3 luglio del 1510, e riesce, non certo 
per pregi d'arte e di poesia, ma per sincerità 
e calore di sentimento e d' impressione , un 
efficace commento al triste fatto che si era 
compiuto due giorni innanzi, entro le mura di 
E'eltre. Il primo di luglio V imperatore Massi- 
miliano riebbe quella città, che gli era stata 



ripresa un anno prima flai Veneziani, * et ipsani 
(scrive un cronista contemporaneo) incendio 
» consumpsit et etiani vjUas infrascriptas, vide- 
» lieet Afsiè ecc. » ('")). Il enidele sacelieggio 
e l'incendio dovettero durare almeno tre giorni, 
se pure, stando alla chiusa del Lamento, non 
cominciarono propriamente il tre di quel mese. 
Degno d'esser rilevato è, fra gli altri, quel 
pasOT in cui Feltre, rivolgendosi alla sorella 
città di Belluno, e alludendo alla resistenza da lei 
opposta ai Veneziani cbe l'avevano riconquistata, 
cerca giustificarla col dire che « Chi se difende 
non commette errore: (Cussi non era in te gifi 
fallo alcuno) Che Austria in hocha e Marco 
havevi in core ». 

Si noti appunto clie proprio il giorno in cui 
il Cavassico scriveva a fingeva d' avere scritto 
questo lamento , l' imperatore Massimiliano 
« hahuit oivitatem Belluni amicabiliter et sine 
» strepitu ». K a credere die quando esprimeva 
nel suo lamento ì propri sentimenti di devozione 
verso la repubblica veneziana e lo sdegno per 
la intrusione dell'imperatore e sovratutto del re 
di Francia, e quando, volgendosi ai pontefice e 
agli altri re e principi d'Italia e d'Knropa, li 
eccitava a soccorrerla, ad unirsi in santa con- 
cordia < contra a' Turchi », è a credere, dico, 
ohe il Cavassico si facesse anclie interprete 
sincero dei sentimenti e dei giudizi di molti 
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suoi cojicittadini. Invece, quel rìchìaiuo all'Ita*- 
lia < miserella », quel triste conlronto ti* la | 
sua grandezza passata o l'abiezione presente,,! 
è da considerarsi come una delle tante aspira- 
zioni retoriche, convenzionali, passate ora mai,, 
dal Petrarca in poi, nella tradizione poetica. 

Assai più fiacco e scolorito è l'altro lamento ■ 
(n. xLVi); Capitutuin - Lamentatio Urbis Be 
luni, 1510; anche perchè, in realtà, Bellui 
aveva ben minori ragioni di lamentai'si che 
Feltrp, non avendo provato com'essa gli or 
del ^taccheggio e dell'incendio, ma solo il | 
d'una grossa taglia, che si affretti"! a pagare al J 
vincitore: 

Ma conio piacque !il sommo altitonante 
Cam taglia lolla fui auclior per resii. 
La qiial presto pagm 

Cosi fa dire il Cavassico, in forma peggio-] 
che notarile, alla sua Belluno. 

Tanto è vei'o che questo lamento non aveva,^ I 
in confronto a quello di Feltre, una motivazione I 
sutllciente, che il giorno modesimo, per la stessa | 
occasione, il nostro notajo, in una cosi detta 1 
Canzone (n. xliv) o piuttosto ballata, innalzava J 
vivi ringraziamenti a Dio per lo scampato peri- 1 
colo invocando la * gloriosa Spina sancta * (una 1 
relicjuia conservata nella cattedrale bellunese), f 
afliiichtì proteggesse in avvenire il suo popolo. | 
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Parimenti, in una yoffìi e diesante canzone 
petrarchesca (n. xi.v), il Cavassico esortava i 
puui concittadini alla concordia e alla preghiera; 
mentre la sua fedeltà e devozione pei Vene- 
ziani e l'odio pei Tedeschi e fa gioia per la 
vittoria di quelli e la cacciata di questi, egli 
esprimeva con maggior calore e spontaneità 
popolaresca nelle strorette dialettali d'una bar- 
zelletta (n. Lxvii), che ho gift avuto occasione 
di dare in luce come eaggio della pnesia poli- 
tica del notaio bellunese ('™). 

I sentimenti in essa dominanti si compen- 



Viva March, e i p;irlBsaii, 
Ch'a scazii lo Imiieriuior 
E tent Duca e teiit Si^pior 
Via da Puva e dal pavan. 



Questa barzelletta è a ritenersi composta net 
1509, cioè dopo il ricupero di Padova da parte 
dei Veneziani, sebbene la collocazione ciie essa 
ha nel codice autografo ^ dove segue una 
poesia del 28 agosto 1513 — la possa far 
credere composta circa quattro anni dopo. In 
questo i,'™PPO "li poesie storiche rientra per 
certi riguardi anche im'oda del 1508 (n. xi), 
che ritrae, talora con rozza elHcacia, gli stenti, 
ie angoseie, le ire rabbiose dei poveri villani 



betlunosì durante t gravi travaj;]! di quella in- 
terminabile guerra. 

Ma ben maggiore importanza ha un altro 
componimento di contenuto essenzialmente sto- i 
rico e di forma dialogico-drammatica, del qnale-1 
appunto pei- questo parleremo fia breve. 



Poesìe a dialogo e rappresentative. 



Non occorre diinost.rai-e quanto la nostra 
poesia popolaresca dì tutti i tempi, ma special- 
meute alla fine del sec. xv e al principio del 
:(vi, si dilettasse della forma dialogica. 

Quando il Cavassico scriveva, nel Veneto 
continuava a for sentire fortemente la propria 
azione il Giustiniani, delle cui poesie, tanto diffuse 
tra il popolo, non poche sono a dialogo, un dialogo 
che il più delle volte è un vero contrasto d'a- 
more, dove sono di fronte quasi sempre i due 
soliti innamorati. 

E un contrasto amoroso ci offre anche il 
notaio bellunese in un componimento (n. vi) in 
terzetti, che è un singoiare miscuglio dì ele- 
menti letterari, pretensiosamente e goffamente 
secentistici, e di elementi schiettamente popo- 
Iftreaclii, non senza qiialclie curioi^a infiltrazione 



pastorale: cosicolip dalla «barca del nij^Tantc 
fiume» (la barca di Caronte nell' Aclieroiite) 
paBsiamo attraverso a frasi comnnisaiinc nella 
poesia popolare, come: * vedine ch'io te fo de 
bracie croce », per giungere a quell'appellativo 
di * bella ninfa » che, verso la line, vieu dato 
dall'amante pacificato alla sua donna. 

Piti seliietto e spigliato e abbastanza erticaee 
è un altro dialogo (n. xlvu) in forma di bal- 
lata, fra due amanti, uno zovene e ima donna. 

Ma il Cavassico coltivò anclie una forma 
particolare di contrasto, che ebbe favore e dif- 
fusione specialmente nel Veneto, nella seconda 
metà del Quattrocento ; voglio dire di quel 
contraito villanesco , die nella Venezia ap- 
punto ebbe non solo ad attecchire più foi'se che 
altrove, ma anche a disvolt^ersi in forme piCi 
complesse e per parecchi motivi assai degno di 
nota {'■'•'''). 

In tale componimento, pel fatto solo che vi 
esiste il dialogo, abbiamo un germe, per quanto 
tenue, di dramma rusticale, che è visibile anche 
in tutti quei mariaz' o moglìazzi, i quali altro 
non erano chi- una forma speciale di contrasto 
(e r occasione speciale è indicata abbastanza 
dal titolo) e ai avvicinavano da una parte alia 
frottola, dall'altra alla farsa popolare ('^). K si 
noti che questi mariazi, che fiorirono sovra- 
^ntto nella regione veneta e si vestirono quasi 



i-em|ji'f! del ilialeUii [lailovaiio, venivatto sicura>w9 
mente rappresentati. 

Fin dal principio della nostra i-accolta poe» I 
tica c'imbattiamo in un componimento (n, viii),-,| 
che l'autore intitola Villanesco contrasto intra \ 
Borlhut, Tuoni, Mcnech e Salvador. Come 
vede, i personaggi che prendono parte direttft-l 
al dialoi^o (non oso dire all'azione) son ijiiat- I 
tro villani; il metro k il terzetto dì endeoa- I 
sillabi più meno regolari, mentre i niogliaxai I 
erano di solito {'^) costituiti d'una sepie di » 
tenari accoppiati (alternati tnlora con rjuinart i 
e ternari), qnasi a t^^uisa di Trottole. 

L'argomento del contrasto liellunese è 
somigliante a quello consueto dei mariazi: uni 
matrimonio stabilito fra il vecchio barba Méneoh j 
(Domenico) e Bórtol, il quale per risparmiare 1 
k dote gli concede la figlia in isposa, sebbene [ 
l'abbia promessa già ad un altro, a Cesch da j 
Polentós. Costui, come prevede tosto in tuono j 
di minaccia Salvador suo amico, appena sarà 
informato del brutto tiro , non mancberft di \ 
opporvisi e di trarne vendetta. 

Con questo contrasto siamo ti-asportati prò- I 
prio in mezzo alla realtà più grossolana della vita j 
ruBticale bellunese; se indarno vi cercheremo \ 
l'arte o la poesia, vi troveremo in compenso la 
verità, una veritft spinta talvolta sino alla cru- y 
dez/a p alla trivialità nella rappresa' ntazione \ 



di nzionì e senti nm liti [iropri ilei villani, i 
quali, ad esempio, ragionano indifferentemente 
e giudicano col jnedeBiiuo criterio dei loro buoi 
inalati e delle toro figlie da maritare. 

Dal semplice contrasto nisticale alla farsa 
villanesca è assai breve la distanza e facile, 
quanto logico e natui-ale, il passo. 

Questo passo il nostro Cavassico lo fece 
tra i primi nel Veneto, tanto che d'ora innanzi 
il suo nome dovrà essere aggiunto a quei pochi 
dei precursori del Ruzzante, che furono recen- 
temente ricordati dal Lovarini (""). E lo fece, 
spinto più die dalla natura dell'ingegno suo o 
da inclinaKÌone personale, dal gusto, che, spe- 
cialmente nella regione veneta, favoriva lo svol- 
gersi del teatro popolare, in sullo schiudersi del 
Cinquecento, e aiutato dalle condizioni egual- 
mente propizie della vita cittadina in Belluno, 

Non è qui il caso neppur di abbozzai* o rias- 
sumere comecchessia la storia delia farsa rnsti- 
cale in quanto si connette col sorgere del nostro 
teatro popolare ; storia snilaqnale troppe rieei-clie 
sono ancora da fai-si, troppi punti da rischiarare, 
Bovratutto per fissar bene i rapporti, le somi- 
glianze e le differenze che corrono tra le farse 
delle varie regioni della penisola, e i compo- 
nimenti affini, come l'ecloga rnsticale. Queste 
farse, che nel secondo decennio del Cimiue- 
cento bì vanno facendo sempre pili numerose, si 




possono raccogliere, se non ui' inganno, in tre ^ 
gruppi più notevoli, ognuno dei qimli fornito di 
peculiari caratteri: cioè il gruppo veneto, ciiB 
si accentra in Padova (dove persino la poesia , 
tnacclieronica ai dram m «ti z zìi) e inette capo al , 
Ruzzante ; il toscano o senese (dei RozziX e il i 
meridionale o napoletano. I non molti, ma i 
buoni contributi che videro la luce in questi i 
ultimi anni sopra un punto cosi importante 
della nostra storia letteraria, sono un utile 
viamento ed un' efficace preparazione a nuova | 
indagini particolari, che sole renderanno possi- 
hile un compiuto lavoro definitivo ('"). 

Ho detto che i gusti dominanti nella regione 
veneta favorivano io svolgersi di riuesta forma 
del teatro popolare, ohe era la farsa rusticale. E 
inlatti molte attestazioni raccolte recentemente ' 
ci provano come in Venezia, proprio al tempo 
del Cavassieo, cioè nel primo e secondo decen- 
nio del sec. xvi, insieme con le commedie 
classiche, tradotte e ridotte e rimaneggiate in 
volgare, si recitassero con grande fortuna fabule 
o co/nedie vilanesche, specialmente dal lucchese 
Cherea e talvolta anche da gentiluomini vestiti 
a la vilota (''*). Certo clie le proibizioni onde 
queste commedie furono colpite in Venezia do- 
vettero contribuire ni loro diffondersi nelle Pro- 
vincie e nel contado ("^); ma anche senza 
questa circostanza favorevole, è a credere che 



Lille diffusione, lieiiehé in misura miiioiT, sa- 
l'ebbe avvenuta, e olie Belluno, per mezzo del 
suo notaio, ce ne avrebbe tramandato egual- 
mente i|ualclie saggio modesto. 

Destinata a venir recitata, e assai proba- 
bilmente recitata in occasione d"una festa fa- 
migliare, dovette essere una farsa (n. lsv) 
ruaticale de! nostro C'avassico ; componimento 
notevole perche intimamente connesso con la 
realtà, scritto non per mera esercitazione let- 
teraria o ad imitazione della poesia popolai'osca, 
ina con un evidente intendimento satirico, che 
l'autore stesso ci rivela fin da principio. Quivi 
infatti, dopo ì nomi dei personaggi, egli sog- 
giunge questa didascalia preziosa per noi : « 1514 
Cantra Cancellarium Magnifici Dumini Po- 
leitalii, qìii fuit quidam Angelus Cinturella 
de la Matta >. 

La farsa dunque fu composta in odio di 
questo Ciuturella, cancelliere del podestà bel- 
lunese, nell'anno 1514, quando probabilmente 
esso aveva giù abbandonato la città (qui fuit) 
ed aveva fatto ritorno sulle rive della sua Li- 
venza. Gli interlocutori sono quattro villani : 
Lenat, Scìp, Stieven e Cesch, dei quali i primi 
tre sfogano, da principio, con lunghi discorsi 
le loro amarezze e i fieri risentimenti per le 
angherie di cui sono vittime, per la fiscalità e 
l'aviditft del cancelliere, con molti lamenti sulle 



inìsei'atide cundizioni ìu cui sou lasciati exsi, 1 
jioveri conladini, specialmente dopo tanta in- 
furiare di guerre, oppressi come sono da tasse 
gravose. Poscia, per invito di Scip, essi risol- 
vono di recami con lui a bere e a mangiare ' 
nel suo campicelio (chiesura), nediiti snll'erha, 
a dimenticarvi, almeno per pochi istanti, le 
loro afflizioni. Intanto Cesoli, che andava in 
cerca di loro, passando per la strada vicina, 
ne ode le voci; entra e, invitato, prende parte 
al loro (insto , sfogandosi anch' egli contro 
l'ingordo cancelliere che l'aveva accusato di 
ribelle (imperiale), mentre egli s' ingrassava 
allegramente e arricchiva it spese dei pò- ' 
veri villani. E cosi, fra una chiacchiera C^a/J- 
za) e l'altra e fra i bicchieri, sopraggiunta la 
notte, la compagnia si scioglie e la farsa fini- i 
ace. Ma quelle zanze hanno almeno la virtù di 
trasportarci in mezzo alia vita dei contadini 
belluneft del primo Cimiuecento, di ritrai-eene' 
con veritfl, forse alquanto esagerata, e non eenza , 
mia certa rozza efficacia, le tristi condizioni, 
lamenti purtroppo vani, gli arditi propositi, 
ispirati dal vino, che si spuntano dinanzi alla , 
figura d'un cancelliere fiscale, e si risolvono in i 
«n'indolente fiacca rassegnazione e in nna scam- 
pagnata a sfogo di grossolano epicureismo. Cosi 
la satira anch'essa perde le sue punte, si fa 
grossolana aneli' essa, pur rimanendo di qnando 



in quando violenta. Come siamo lontiini dulia 
ìTapida e tagliente satira clie il Pistoja sa con- 
densare in nn sonetto a dialogo («Tócche! 
Sqiiarzon 1 Messeri Guarda chi t'Ho ») contro 
Niccolò Ariosto, che commetteva aneli' egli 
estorsioni e tiscalità specialmente angli Ebrei e 
sui contadini ("")! Tuttavia, non ostante il difetto 
dell'arte, questo componimento ha, come dice- 
vo, il merito di darci una scena presa dalla vita 
reale. Quei buoni villani che si confidano con 
tanta loquacità le loro miserie, e se la pren- 
dono coi * zaffi *, con le tasse e col cancel- 
liere fiscale e si lagnano della cattiva aonata 
e ricordano le guerre clip da dieci anni hanno 
sconvolto il paese, quei villani cosi tragica- 
mente terribili a parole, e che, per bandire i 
tristi pensieri si sdraiano sull'erba a mangiare e 
bere e conversare con ostentata allegria, son pro- 
prio i villani che il notaio bellunese conosceva e 
praticava nella sua prediletta villa di Cirvojo. 
eoi quali s'intratteneva nelle sue passeggiate 
pei dintorni di Belluno, e che appunto per 
questo egli riesce a ritrarre abbastanza al 
vivo C'"'^). E quei poveri contadini, specialmente 
Cesch (cfr. vv. 199-210), somigliano assai più al 
Giovannin Bongee, la mirabile creazione del 
Porta, che non ai lerribili villani francesi, che 
nel Roman dr Rou avevano intonalo quella 



e ben fu deUu 
e incomincia: 






3 iis Bont ('"' 



Anche il Cavassico adopera il jnetro [iFe-4 
diletto delle fai'se rusticali, che h la terza rima. . 

Ma le condizioni di Belluno, le sue vicende J 
storiche, i ricordi recenti e dolorosi, certe o 
suetudini rinnovate della vita cittadinesca do* J 
vevano spingere il nostro notaio ad un tenta-, 
tivo ben piiì degno della nostra attenzioae.-J 
Quando egli, nel citato Lamentu della Città à 
Belluno, composto nel 1510, fingeva che la s 
citt^ rimpiangesse < Gli toniiauienti e l'antiqua! 
victorie, Li fiochi, li piacer qual in /e! forno » 
alludendo alle feste cavalleresche, alle rappre-^ 
sentazioni teatrali, agli spettacoli pubblici soliti^ 
a dai'si durante il carnovale, non diceva coaa.l 
troppo lontana dal vero, anzi diceva cosa ver» I 
in massima parte. 

Ce n' è buon testimonio lo storico bellunese | 
Giorgio Piloni, il quale nella sua Historia... 
nella quale, oltre a molte cose degne avvenute à 
in diverse parti del mondo di tempo in tempo, j 
s' intendano, et leggono d'anno in anno, coni 
minuti ragguagli, tutti i )iuccessi della Citta di'! 
Belluno ecc. f^) giunto all'anno 1507 scriveva: 
« 1507, Ne fu cosi placido l'inverno e tempe- 
» rato, che rinverdirono i prati, scoprendosi per \ 



» tutti i campi roi'e e yìdI*?. Del che mossi i 
» Bellunesi deliberarono il mese di Febraio, cLe 
» si facesse pei- il Carnevale un torneamento 
» con giostre et bagordi per allegrezza e giu- 

> bilo d'ognuno, essendo Consoli della loro città 
» Antonio Piloni, Giovanni Grino, Michele (liu- 
» stiniano et Antonio Cavassico; et che alla 
» Pasca rosata si facesse una bolla Giostra, 

* invitando a (|ueste feste tutti li eonvicini. 

* Concorsero nella città più di 3000 forestieri, 
» che furono dal pubblico e dai particolari lie- 
» taniente veduti et accarezzati. Voglio referir 
» in (juesto loco tntte queste feste, le quali con 
» molte altre cose mi sono state accomodate da 
» Bartolomeo Plizarollo sacrista nel tempio 
» Catedrale, huomo amator delle virtute et di 
» belle et polite lettere ornato. 

* La domenica del Carnevale vinti nobili 

* Bellimesi fatti de loro amici una onorevole 
» compagnia, superbamente adobbati fecero sopra 
» la Piazza un bel Torneo di livree di molta 
» vaghezza; il quale finito senza nocumento di 
» alcuno, fu nella sala maggiore del Palazzo del 

* Comune principiata una bellissima festa, dove 
» erano preparati doi alti tribunali per comodità 
» degli liuomeni et delle donne che potessero 
» senza confusione et separatamente sedere. 

> Dove fatte alcune nuove Danze et Balli, com- 
» parse all' improviso un Araldo moro, venuto 



» a. Cavallo sopra Jel Palazzo, ac compia guaio AèM 
r molti Mamallucbi, il quale presentò lettere atf 
» Rettore et alli vinti nobili aopra detti, perle I 

> (jUikli ^i notificava la espugnazione, clie doTevai 

> esser fatta d' un Castello, et rocca di legno^ 
» fabbricata Milla piazza della cittfi. Era mezza! 

> hoiu di notte, quando fu dato principio all&l 
» batteria del Castello, net quale erano entratlj 
» alla difesa più di 10 liuomini vestiti all'u 
» de diverse nattioiii, con gran copia d'armi et.l 
» aiire difese. Combatteva di fuori un grani 
» numero di soldati per entmr nella fortezza e^ 
» li difensori gagliardamente li rebuttavano. Era>J 

> la pìazza'per le molte lumiere et terze, chfij 

■ d'ogni intorno ardevano, tanto lucida e 
» che non era ponto differente dal giorno istess 

» l)nrfi il contrasto per mezz" hora, che poi p&(^ 
» tirono gli assalitori con gran grida dell! assa-j 

■ liti. Né a pena uscirno questi della piazza 
» cbe da un altro canto si viddcro comparir* 
» sei leggiadre Ninfe, con li suoi dardi nelllj 
» mani, che tosto che furono vedute da quelli 
» ohe erano nel castello, riabbassato un pontd 
* levatoio saltarono fuori alquanti huon 
» mati, li quali prese le Ninfe, le con 
» nel castello. Né corse molto tempo, che com-^ 
» parvero molti Satiri, Fauni et altri selvaggi^] 
» i quali andavano in traccia delle Ninfe, 

» udendo il suon delle trombe et corneti chel 



» si faceva nella fortezza, s' avvi orno a quella 
» volta per ricuperili' le Ninfe. Et a quel tempo 
» istepso gionse in (]uel loco un gran Capitano 
» con un grandissimo numero de soldati a piedi 
» et a cavallo, il quale veniva con molti carri 
» de monitione, all' impresa del Castello. Ma 
» accortosi di selvaggi, attacci"! con loro una ■ 
» gran baruffa, dove si vedevano niolti dal'UMii 
» et l'altra parte cadere. Et essendo durata un 
» pezzo la battaglia, finalmente convennero tutti 
» alla espugnazione del Castello. Mandò il Capi- 
» tano un trombetta, che con alta voce li 
» denunciò la guerra, minacciandoli 1' ultima 
» mina, quando sul)ito non si ari'en dessero. Né 
» volendosi arrendere quelli di dentro, fu dato 
» un' assalto al Castello con gran romore di 
» naccare et tamburi con altri bellici instro- 
» menti. Tirando li assalitori frecce et dardi et 
» lance finte, et indorate, et all' incontro li 

■ assaliti riversavano sassi et vasi sopra lì elmi 
» et scudi delii assalitori con gran strepito, et 
» con molto riso delli astanti, poi che vedevano 
» spesso crollar la testa a quelli che venivano 

■ con le dure pietre percossi. Al secondo assalto 
» furono rotti i rastelli del ponte, ma non però 
» spontorno molto avanti. Percioohè dal Castello 
» et dalla Rocca venivano molti fuochi artifl- 
» ciati con altre sorte de difese. Ma ritornando 
» la teri-.a volta il Capitano alla batteria con li 



> suoi valorosi ^oldali, et apiioggiaie molte scalai 

* salirne le murs, et per forza presero il Cartello 

■ gettando faor di quella molte imagine d»! 

■ hiiomini finti, che parevano iusanguiaati i 

» occììi, con «lualche terrore et spavento delli 
» spettatori, et specialmente delie donne, 

■ |ier questa liorrida vista molto ìmpaurimo. 

■ La Rocca doppo alcuni assalti si arreseci 
» salvo r havere et le persone. Et ivi entra 

> il capitano et piantati li stendardi sopra ìtM 
» mui-a, si partite, lassando in fiuel loco t 
» bona custodia delle sue genti. Finito questo^ 

> spettacolo, che era per tre hore durato, n 1 

* ridusse la maggior piirte delli huomioi et delle I 

* donne al palazzo, dove fu fatto un bellissimo J 

■ ballo. Et ivi il generoso et magnanimo signori 
» Priamo da Leze, Podestà della Città, volendo-I 
» mostrar la sua splendidezza, lece una sun-t J 

* tuosissima Collatione, con un copioso o 
» de vasi d'oro et d'argento. Fu nel portarla J 
» servato 1' ordine infrascritto ; Precedevano sn J 
» trombetti vestiti alla Francese, e dopo quelU' 1 
» veniva un gran serpente di foco, cbe parevi 

* da se stesso camminare, alla somiglianza dìj 
» quello, cbe fu da Apolline con l'arco ucciso.fl 
» Haveva sopra di sé un breve con la parola ■) 
» Python et tirava molte faeelle accese per ogni , 
» parte del suo corpo, sonza far danno ad alcuno. \ 

* Poscia veniva portata la città di Ron 



* gi-an magisterio fabbricata. Et in questa erano 
j> accomodati alcuni fuochi con tale artificio, 
» che al primo arrivo scoccarono tutti con uno 
> sitrepito grande, ma senza fare alcuua offesa. 
» Dietro questi veniva el trionfo de Giulio 
» Cesarp con le Provincie soggiogate da questo 
» imperatore, le quali erano tutte in maniera 
» diversa fabbricate. Et poi si vide comparir 
» Porapeio superato da Cesare con alcuni altri 
» capitani, che portavano li suoi nomi in vista, 
» che potevano essere da ognuno visti, et letti, 

* sendo tutti regalmente vestiti. Seguivano molte 
» altre figure di gran bellezza, come il Monte 
» Tauro, la fonte di Ipocrene, et altre cose che 
» per brevità si tralasciano de dire. Venneron 
» ultimamente le confettiotii in grandissima 
» copia, portate in oro et argento da più de 
» ducente buomini cou molte figure de zuccaro. 
» Et furono tutte dispensate con soddisfattione 
» universale. Finita la coUatione comparse Apol- 
li Une montato sopra i! serpente con la lira, 
» accompagnato dalle nove Muse, il quale con 

* voce sonora e armonioso canto espose molte 
» lodi della giustizia, clemenza, liberalità, magni- 
1* flceutia de Priamo da Leze, e delle virtù, 
» costumi, bellezza e onestà d' Elisabetta Dol- 
» fina sua consorte. Et havendo egli posto fine 
» al suo cantare, le nove Muse ripigliorno il 
» canto d' una in una nel medesimo concetto di 



» esprimere le lodi di ciuesio Signore. Partito 

> Apolline con le Muse, comparse Diana con l 
» sue Ninfe sopra un carro trionfante, tirato d 

» una grandissima Cerva misteriosamente fatta, 

* nella quale erano l'inchiugi molti huomini, che 
» tiravano il carro, il quale era pieno de Musici 

* eccellentissimi, che con buonissima voce can- 

> torno anch' essi molti versi in lode di detti I 

* Signori. I 

s II giorno seguente il Capitano, cbe haveva 

* preso la fortezza, rappresentò un trionfo alla 
» Romana, andando per la cittade sopra un carro 

* superbamente ornato, da Satiri, Fauni et una 

» moltitudine d' huomini accompagnato, et poi. ' 
» se redusse al Palazzo, dove li vinti nobili det- j 

* tero una collatìone non meno bella della pre- 
» cedente d' ogni sorte de frutti di zuccsro, 
» jiortuta da 150 gioveni, vestiti in habito bianco, 

> che fece una mirabile rista. Il vigesimo quinta i 

* di maggio fu nel Campitello principiata 1» 

> giostra già bandita, et quivi cuncorsero molti l 
» forestieri , tra questi erano Aloigi Delfino 

» cognato del Rettore, il quale fu eletto Po- | 

> desta e Capitaneo de Cividale in sua absenza, 

» mentre si ritrovava presente a questi spetta- I 
» coli, vennero li podestà di Oderzo, Ci 
» Sacille, e della Mota, quelli di Bassano et di i 
» Feltro.,.. I giostratori bellunesi erano quattro: 
» Antonio Crocecalle, Andrea Marcsio, Valerio ■ 
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» Paragatta, et Jeronimo di Zandonnto,... ma il 
» terzo giorno fu posto fine alla gioatra , perchè 

> havendo Venetiani negato il passo per li tei"- 
» ritopi loro a Massimiliano imperatore, quando 
• voglia con esercito armato passar in Italia, et 
» piìrciù volendo da 0|,'TIÌ parte assicurarsi man- 
» domo il eonte di Pitigliano et Giorgio Emo 
» Provveditore, con 400 Imomini d'arme e molti 

» fanti a Roveredo Per questi improvvisi 

» movimenti fu posta la Città di Belluno in gran 

> pensiero ». 

Così quegli uomini passavano bruscamente 
dalle gioie carnevalesche ai timor! e alle tre- 
pidazioni della guerra, e quelle armi stesse che 
adoperavano negli splendidi tornei e nelle gio- 
stre e negli altri esercizi cavallereschi, impu- 
gnavano poi vigorosamente contro il tedesco 
invasore. Ho abbondato nel citare le descrizioni 
che lo storico ci ha lasciato delle feste cele- 
brate in Belluno nel Carnevale dei 1507, perchè 
quelle sue pagine mi sembrano per molti rispetti 
assai notevoli, sovratutto come quelle che ci 
mostrano in qual modo anche nella piccola città 
alpina posta nell' estremo confine del Veneto, 
fiorissero, favorite, e non a caso, dai rappresen- 
tanti della Repubblica Veneziana {"*), quelle 
consuetudini, e quei guati delle feste cavalle- 
resciie, dei banchetti sfarzosi, dei trionfi alle- 
gorici t.i'atti dalla storia e dalla mitologia antica. 



delle recitazioni poeticlie, che non e 



dunque n 



un privilegio o un uso esclusivo delle Corti prin- 
cipesche, delle maggiori cittft della penìsola.* 

Ne il Plixzaro! 
servato il nome del poeta, elio compose i versi 
in lode di Priamo da Lezze, magnifico Rettore 
e Podestà veneziano, e della Elisabetta Dolfin 
sua consorte. Ma giacche in altre occasioni 
coiisimiti ci apparisce per sicura testimonianER 
il nostro Cavassico, e d' altri poeti bellunew' i 
autori di sifi'atte composizioni volgari non ci 6; j 
rimasto il ricordo, non sembra troppo ardito ii ( 
congetturare che anclie iti quella circostanza ) 
la sua povera Musa si facesse sentire. Quella • 
leste, allora, nel 1507, non apparvero ai Bello- \ 
nesi come un qualche cosa di straordinariamente i 
nuovo e d' insolito; segno dunriue ohe una certA ] 
tradizione, più o meno antica, s' era venuta ^ 
formando ii questo riguardo. Che se per allora J 
esse, come dice lo storico, rimasero interrott» j 
bruscamente dagli armamenti clie la Repubblica 
dovette apprestare contro le minacce dell'impe- 
ratore Massimiliano, e se ]e musiche e ì canti ed | 
i versi si tacquero durante gli anni seguenti, 
mentre imperversava, devastatore flagello, la j 
guerra cambraica, appena ritornata ne! 1513 la | 
paci- nella città, dopo tonti travagli, dopo tante ] 
angoscie e. tanti lutti e pubblici e privati , 
dovette rina^cert' più vivo il gusto e il desiderio i 
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feste, di sollazzi, di allegri e chiassosi con- 
vegni; quasi che il ricordo dei recenti danni 
passati facesse assaporai' meglio i benefici deHa 
pace presente. 

Infatti nel Carnevale di ([ueir annu 1513, 
nello stesso palazzo dei Rettori che era stato 
spettatore di ben tristi avvenimenti, che aveva 
udito r insulto miìiaceioso del vincitore tedesco, 
alla presenza del Podestà e Capitano della 
Repubblica, che allora era Francesco Vallarcsso, 
della Podestaressa e di molti gentiluomini e 
gentildonne, il fiore della cittadinanza bellunese 
e dei dintorni, si recitava una favola pastorale 
o ecloga io lingua villanesca (n. lsiv), composta 
appunto per quella occasione dal nostro Cavas- 

Gli interlocutori erano sei: Eleo, Piletico e 
Silvano pastori, un Fauno, una ninfa Chiara, un 
uomo silvatieo, il solito personaggio delle ecloghe 
d' allora; inoltre comparivano sulla scena un 
pellicano ed tni orso. L' azione è semplicissima, 
per non dire scempia addirittura, ed ha certe 
finzioni discretamente goflfe e grossolane; ma 
in compenso il contenuto non è quello solito 
stucchevole che si incontra stereotipato e stem- 
perato nelle ecloghe auliche, pseudo-popola- 
resche del sec, xv e xvi. 

Anzi esso è notevole perché è prettamente 
storico in massima parte. Certo, che anche 



neir ecloga, cooi latina come volgare, sino dal Ì 
sec. XIV, le allnsìoni storiche, gli elementi polì- | 
tioi pitì o meno visibili, non mancano (""), a co- 
minciare dal Petrarca e dal Boccaccio, perfinire { 
con gli nnianisti del Quattro e Cinquecento, 
col Sannazaro e con Serafino Aquilano, in (jue- 
fto, suo imitatore ("'). Ma questa eclogu iiveva ' 
agli occhi dei Bellunesi il valore d' una pagina 
(li loro storia, storia recentissima e aneor viva 
e doloroH!) mente impressa nella loro memoria, 
come of^gi agli occhi nostri ha l'intepesse d'una 
cronaca, non dico poetica o di'ammatizzatn , ma 
versificata e fedele, degli avvenimenti dei quali 
Belluno e il Cadore erano stati teatro dal 1508 
al 1513 e il poeta in gran parte testimonio 
oculare. 

Il pastore Eleo, dopo fatto il saluto al Po- 
destà, alla Po de sta restia, e alle gentildonne e 
ai gentiluomini presenti, ritornando dopo sei 
lunghi anni di assenza da Belluno in quel pa- ' 
lazzo, si meraviglia delle molte inesplicabili mu- 
tazioni avvenute nella vita, nei contegno, nei 
volti stessi dei Bellunesi. Egli va cercando Fi- 
letico, suo compagno, che per tutto quei tempo 
era rimasta nel palazzo, tenutovi dalla umgtca ! 
forza d'amore e desideroso di morire. Ma tut- ' 
tavia Eleo crede e spera di ritrovarlo ancora 
in vita, perchè si rammenta d' aver udito 




Qoàna' ecco, proprio in quel punto, Filetico 
si ridesta tutto indolenzito e fiacco, come da 
un sonno hiiighissimo e doloroso, gira intorno 
lo sguardo, riconosce il sito, ma non riconosce 
più la gente vestita a bruno, cerca indarno e 
invoca per nome Eleo suo fratello. Questi, sen- 
tendosi nominare, supponendo che quello sia 
l'amico desiderato, si nasconde dietro un albero 
per ascoltarlo. Manco dirlo, Filetico ai sfoga in 
lunghi lamenti sul suo amore, sui dolori patiti 
per colpa della donna sua * traditora ». L'altro 
insieme con Silvano sopraggiunto allora, si ri- 
vela al trasognato pastore, che lo prega con 
insistenza a volergli narrare tutti gli avveni- 
menti successi « da po' quella taiiida de Cador >, 
cioè dopo il sanguinoso combattimento di Tai 
nel Cadore, nel qmile rimasero uccisi 2500 Te- 
deschi. La lunga minuta narrazione con cui 
Eleo esaudisce la preghiera dell'amico, si chiude 
col lamento dei danni sofferti e delle tristi con- 
dizioni presenti; e a questo lamento si unisce 
anche Filetico, ma per chiedere ben presto 
all'amico notizie della sua « morosa >, che egli 
cerca indarno con 1' occhio. Eleo gli risponde 
che essa è scomparsa, rapita forse da un Fauno, 
che la tiene come sua ninfa e sposa in un bosco 
vicino. Naturalmente Filetico non pone tempo 
in mezzo e, imprecando, si avvia verso il bosco 
con una spada sguainata pronto a darsi la morte. 




seguito da Eleo e da Silvano. Uu orso, uscito 
dal bosco, si aggira intorno al pnUzzo ; un uomo 
salvatico, appena comparso, si rlftigìa indietfo 
nel bosco; quindi apparisce il Fauno annate e 
coti lui la ninfa Cbiai-a, pure armata di arco 
e di fi-ecce, per cacciar 1' orso. Mentre Filetico 
si accinge ad affrontare il Fauno, che. avendo 
rifiutato di «dergli la ninfa, ha accettata la 
sua efida mortale, il Selvaggio chiede alla ninfa 
quale dei due essa ami di più, e ne ha in ri- 
sposta ch'ella li ama egualmente. Oh raffinata 
prudenza di ninfa! Ma il combattimento finisce 
con r uccisione del Fanno e con le nozze di File- 
tico e Cliiara, festeggiate con canti e con danze. 

Povera cosa certamente per rispetto all'arte 
è questa faoolu che si trascina per ben 609 
versi ed è polimetra (in terzine per la massima 
parte, ed ottava rima), come del resto altre 
farse del tempo ('^). Ma, come s'è yià accen- 
nato, essa è degna di nota pel carattere suo 
essenzialmente storico-narrativo, e come do- 
cumento nella storia di quella curiosa forma 
drammatica, che è la favola pastorale od ecloga 
villanesca. In questa storia appunto il compo- 
nimento del notajo bellunese occupa un pò- 
sticino non ispregevole {"^), anche per ragioni 
di cronologia, 

Non sì dimentichi che l'esempio pìft antico 
di ecloga prTozzesca di cnrattnre semipopolare 



veniva considerato fino a poco tempo fa quella 
Egloga pasturale di Justitia, che fu stampata 
nel 1513 ed ha per lo meno assai grande somi- 
glianza e affinità con 1' altra Egloga villanesca 
che fu recitata in Roma, in queir anno mede- 
simo, per le feste del conferimento del patri- 
* ziato romano a Giuliano e Lorenzo de' Me- 
dici (''*). Non si dimentichi che solo in questi 
giorni Ludovico Frati faceva conoscere agli 
studiosi im' egloga rusticale composta dui holo- 
guese Cesare Nappi nel 1508, la quale, mentre 
è di cinque anni anteriore a quella del nostro 
notaio ed ha con essa parecchie e notevoli somi- 
glianze, se ne avvantaggia, non per la l'orma che 
non è dialettale, ma forse por un maggior carat- 
tere popolaresco (''^). Proprio in quegli anni, il 
Cherea prediligeva antera, nel suo repertorio, la 
commedia di stampo classico e 1' ecloga corti- 
giana {'■''''), e solo nel 1520 cominciano ad essere 
rappresentate in Venezia vere commedie « alla 
villanesca » col Ruzzante {'^J. A quest' ecloga 
per la quale 1' oscnro notaio bellunese va con- 
siderato come un precursore del Calmo e del 
Ruzzante e, mutatis mutandis, dei Rozzi, credo 
possa applicarsi ciò che il Rossi (''') ebbe a 
scrivere per 1' ecloghe del Calmo, cioè che essa 
tiene un posto intermedio tra l' ecloga aulica 
del Quattrocento e la commedia alla villanesca 
popolareggianle, alla quale appartengono, oltre 



tilcimi dei lavori ilrttmiiiatici del Ruzzante e 
Calmo RtesBo, le farse ritsticali dei Rozzi. Questa 
diff'ereDza però va notata, clie l&favola del Cavas- 
sico si avvicina più che non quelle del Ru/,- 
zante e del Calmo alla fafsa rusticale. Ben & 
ragione pertanto il valente illustratore del Calmo 
scrive\a: •> Le testimonianze del Sanudo, i do- 
> ciiiiienti letterari molteplici, conservati da 
» stampe e da codici, attestano che la com- 
» media popolare ebbe nel Veneto durante la 
■ pi'ima meta del sec. xvi una vera e propria 
r fioritura. Il Ruzzante se fu il piCi illustre rajj- 
» presentante del genere e come autore e come 
» attore, non ne fu però l'unico; intorno a lui 
» e proliabilmente prima di lui altri coltivarono 
» nel Veneto quella forma drammatica popo- 
» lare che meriterebbe uno studio ampio e ac- 
» curato ("'') ». I componimenti del Cavasaico 
mostrano come in effetto queste umili forme 
drammatiche rampollassero quasi spontanee, fio 
dal primo decennio del Cinquecento , anche 
nelle cittaduzze più remoto del Veneto, anzi 
fossero talmente entrate sin d' allora nelle con- 1 
suetudini e nei gusti del pubblico, da indurci a I 
credere che ben prima, sin dal cadere del se- 
colo XV, si facessero dei tentativi consimiii, ora 
forse andati irreparabilmente perduti (""). 

Altri saggi di genere drammatico, ma al- 
quanto diverso, troviamo nel volumetto del 




notiiio bellunese. Accenna appenn. ad un ab- 
bozzo rimasto purtroppo fraininentario nel prin- 
cipio dei manoacritto (e. 25 r.) e dal cjuale poco 
possiamo ricavare più che il nome dei perso- 
naggi e l'indizio d' un certo i-lemento pastorale 
dì carattere popolaresco ('^'). 

Una golTa ecloga d'indole cortigianesca let- 
teraria è quella che ha per interlocutori Me!- 
lifluQS, Alpestra, Giolivus ed un Phaunus (e. 75 v. - 
81 ».); nella quale Mellifluo comincia col con- 
feasare 11 suo amore per una helia ninfa ritrosa 
che egli ha inseguito inutilmente nel bosco. 
Per lai « Amor è sol dolor, susti e veneno ». 
A dimenticare i suoi aflanni, egli si mette a 
dormire aopra lin sasso vicino, quand' ecco so- 
praggiungere Alpestra, la bella ninfa, la quale 
vedendo il suo amatore, esclama con una hrutta 
smorfia di poesia secentistica: 



Mellifluo t 



nome mei tuto, e costui 
1 cielo s'el recassi in brazzo; 
ns et io desidro ini. 



Nel contemplarlo ella si conforta ed accende 
a soddisfare i desideri suoi e dell'amico, e da 
ninfa còlta eom' era e che aveva letto la di- 
sperata-sirventese del SaviozKo * O specchio di 
Narciso, o Ganimede j» ("*') ed era naturalmente 



esperta di mitologia [lagiina nonc!ii> dell' n 
Teataniento, esce in queste parole: 

O caro mio conforto, a Gianimede, 
Dolce speranza mia, caro Abaalone, 
Deh ])<>rchè da tal sdii non te diasede 

Vorrebbe destarlo, ma un avanzo di pudol 
la trattiene per poco, noti tanto perù da diatorbl 
dal suo pi-oposito, se non sopraggiungease Giolivod 

rie non eh' ito caro e temo l' onor mio. 
Te toria in brazzo; ma bccu GìoIìto 
Che vien a disturbar el mio desio. 

Tuttavia, non ostante questi ed altri coi^ 
trattempì, i due amanti finiscono per soddisfai' 
i loro ardenti desideri. 

Più notevole documento di poesia rappr? 
sentativa d'occasione è il lungo oomponimentfl 
(n. sLvm) che il Cavasaico scrisse e fece reoÌ4 
tare nella sera del 15 settembre 1510 alla prsJ 
senza del provveditore generale della Repubbliei 
veneziana, Alvise Mocenigo, che dopo una lottfj 
accanita era riuscito ad espugnare il Caatellfl 
di Belluno, occupato dai Tedeschi capitanai 
dal Liechtenstein ("'). Il Piloni così ci ricorda 
le liete accoglienze fatte dai Gelliinesi al g 
vale liberatore: « ... Non mancando la città é 
» dargli per questo tempo ogni lieto tratta^ 
» nimentn che dar si poteva in tempi cos 



» turlioleiili e calamitosi, e il xv Settemlife, nel 
» PalazKO di Bartolomeo Costantiui dove egli 
» abitava, faceudosi un bellissimo ballo, furono 
» in sua lode recitati molti oersi dalla gioventii 
» bellunese . (""). 

Lo storico, pni- cosi diligente in generale e 
coscienzioso, non rammenta neppur questa volta 
il nome del poeta; ma questa, volta noi possiamo, 
per fortuna, affermare con piena sicurez/.a cbe 
quei versi, o tutti o iu parte almeno, dovettero 
essere quei medes^iiui composti dal nostro Ca- 
rassico, it modesto notaio cbe, si capisce, era 
diventato il poeta, a cosi dire, officiale della 
sua città, e che questi suoi versi ci serbò nel 
suo volumetto autografo. Basterà riassumerne 
brevemente il soggetto. 

La didascalia che va innanzi al componi- 
mento, suona cosi : 

« Incipit gratiurum actio confecta clar.""> 
D. Aloysio Mucinicho provisori generali prò 
Saloaiione Cioitatis Belluni. Die 15 sepl. 1310. 
De nocte post cenam ». Xell' Argiimenium, re- 
citato probabilmente da un Araldo, si annunzia 
Io scopo della festa, l'arrivo d' un < dicitore » 
che celebrerai il trionfo del Mocenigo, l'arrivo 
di una schiera di giovinetti e poi d'un' altra dì 
villani < in griso manto », finché lo spettacolo 
si chiuderà con un * balletto ». E infatti il « di- 
citore », che diventa « quidam Liricus », salito 



super scamniiin », probabilmente tiii piccolo ' 

vvisato nella sala maggiore del pa- 

■'■"■, recita, accompagnandosi sulla 

'- ^- --Etrio, nnl quale, rJevo- 

1111 uci giuiiui imperatori romani, egli 

.1 Mocenigo, disceso dal cielo a libe- 

'-' che ne serberà grato e incan- 



palco improvvis 

lazzo Costantini, . . , 

cetra, un capitolo ternario, 
catido i nomi dei grandi ' 
inneggia al P 
rare Belluno, 
cellabile ricordo. 

cinque giovinette cantano un' oda 

. barzelletta) per esprimere 

merale veneziano, ohe 



Fosci 

(metricamente i 

la loro gratitudine al gene;_ _, 

con la sua venuta lia preservato loro il più pre- 
zioso tesoro, quello della verginità, minacciata 
dal nemico bratale. Segue un « coro di viDnni * 
che nel loro rustico dialetto recitano nn' altra 
oda, nella quale, dopo dipinte le misere con- 
dizioni in cui si trovavano durante la guen^a e 
di cui soffrono ancora le dolorose conseguenze, 
e dopo aver inveito contro 
Cadorini, ringraziano il Moc( 
i presenti o ' 
fazione teri 
, meglio, 



ladri e violenti 

.„ ^...go ed eccitano 

slanciarsi nel ballo. La rappresen- 
con la Licenza, in cui il poeta 
attori per lui chiedono sciibh 
dei loro versi, con una con- 



deir insul..o.r..^a u^. .u..^ 

l'essione doverosa e preziosa ad un tempo: 

In queste hospide (sic) montagrne 
Sol de boschi inculti piene 



Clio, ne Euterpe 



e compagne. 



Veramente il Moceuigo, per quanto .fosse 
fovratutto soldato, anche senza questa umile 
giustificazione, si sarà accorto cLe ì monti di 
Belluno non erano certo i gioghi di Parnaso; 
ma avrà gradito egualmente quei versi, per 
quanto cattivi, come una prova dei sentimenti 
di fedeltà e di devozione che i buoni Bellunesi 
nutrivano per la sua Repubblica. 

Simile a questo ora veduto, simile non per 
la sostanza ma per la forma, è un altro com- 
ponimento (n. l), con cui il Cavassico ci fa 
assistere ad una rappresentazione fatta nella sua 
casa una aera del Carnevale dell'anno 1527 
(26 febbraio). E dico; ci fa assistere, perchè 
egli medesimo si prese cura di fornirci, con la 
sua prosa intercalata nei versi, tutte quelle 
maggiori spiegazioni e informazioni che noi 
potremmo desiderare. 

Questo componimento, nel quale compaiono 
in iscena un vecchio contadino, una giovine 
villanella e un giovnnctto villano, innamorato di 
lei (e quest'ultima parte era recitata da Dario, 
figlio del notaio poeta), ci porge l'esempio l'orse 
più genuino che finora possediamo, di quelle 
rappresentazioni che cosi dì frequente ai reci- 
tavano anche nelle case patrizie di Venezia e 
per la maggior parte delie quali non abbiamo 
altro che vaghe insufficienti attestazioni. Trat- 
tandosi d' una favola d' indole essenzialmente 



villanesca, è naturala die V autore 

dialetto rustici! adottamio il metro della b&q 

zolletta. 



Una "ballata priapesca ed una parodi 



Prima di chiudere, voglio richiamare 1' at- 
tenzione del lettore sopra altri due comiioni- 
menti di genere affatto diverso da quelli veduti 
finora e assai diversi anche tra loro. 

Nella cannone, o, più propriamente, nella 
ballala (n. xxxviii) Ad Pn'apum, che incomin- 
cia: « Lanzschenech, tu me fai tordo », il Cavas- 
sico, con un'arguzia eliicace che deriva in gran 
parte dalla maliziosa allusione politica — allusione 
ai Lanzichenecchi, quei Lanzi che compaiono 
in alcuni canti carnascialeschi ^ prohabihnente 
d'origine popolare, riprende un vecchio tema, 
che dopo avere esercitato — non dico ispirato 
— la Musa, spesso scioperata e licenziosa degli 
antichi Greci e Romani, tentò naturalmente 
anche parecchi poeti del nostro Rinascimento. 
A cominciare da uno dei precursori del Rina- 
scimento stesso, dal vicentino Ferreto de' Fer- 
reti, e dal suo illustra contemporaneo. 




Mussato C*^), è tuttft un'insolente fioritura di 
componimenti priapeschi, in latino e in volgare, 
che giunge sino al Cin(|uecento maturo e clje 
sarebbe facile, io credo, accrescere con qualche 
picei'ca, ae pur ne valesse la pena. Ne ricorde- 
remo qualcuno men noto tenendoci ai tempi 
più vicini al Cavassico, se non altro per mo- 
strare col fatto che il buon notaio non faceva 
che trattare un motieo poetico dì moda al suo 
tempo, come altri ancor più repugnanti ('^'). 

Circa un mezzo secolo prima che il notaio 
bellunese desse la sua capatina nella poesia 
priapeaca, un altro notaio, ferrarese, e di giunta 
cancelliere del Comune, Malatesta Ariosti, aveva 
composto una ventina di esametri de Priapo et 
moribus ej'us, che ci son conservati in un co- 
dice laurenziano (""). In Ferrara stessa, un ben 
più famoso poeta , Ercole Strozzi , consacrava 
aneli' egli a Pnapo un epigramma descrittivo 
che Aldo Manuzio escluse dall'edizione da lui 
curata dei suoi Carmina, ma che noi pubbli- 
chiamo in nota, togliendolo da un Codice Va- 
ticano ("*); intiinto che un medico e fiiosol'o 
morale abbastanza noto al suo tempo e medio- 
crissimo poeta volgare, die studiò e lesse al- 
l'Università padovana, Jacopo Filippo Pelle- 
negra, attendeva a commentare V Icti/phallon 
Maronianvm, cioi', secondo la probabile con- 
gettura dello Zaunoni ('""), la Py!«/)e« attribuita 
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a Virgilio. Uno sqnisit.o poeta iMino, com 
poraneo ed amico del giovane Strozzi, PieU 
Benil-o, compone nella saa gioventù un eleganti 
carme intìtolnto appunto Priapus, abbartanza 
noto, coinp quello che È inserito anche nei suoi 
Cannala a stampa (""). Assai meno noto, anzi 
adatto sconosciuto, è un altro componimento con 
cui il Bembo medesimo, il futuro canonico della 
cattedrale bellunese e futuro Cat-dinale di Santa 
Chiesa, che aveva cantato il dio degli orti 
nella non abbastanza pudica veste latina, 
avrebbe indotto la sua Musa volgare, e proba- 
bilmente non più giovanile, a celebrare un tutt'al- 
tro che pudico sacrificio a Priapo. E dico, 
< avrebbe indotto >, perchè, sebbene il sonetto, 
ancora inedito, che incomincia: < Priapo e Pan 
fan chiaro e manifesto » ('") sia da due codici 
sincroni attribuito a Pietro Bembo, si tratta 
forse d'una falsa attribuzione a lui d'un com- 
ponimento dovuto alla priapesca e feconda fan- 
tasia d'un altro Pietro, l'Aretino, al quale io 
credo appartenga indubbiamente una corona di 
sonetti priapeschi, che si trovano in un codice 
Marciano, sonetti fieramente ed oscenamente 
satirici contro il Broccardo, gli abati Cornaro 
e Bernardo Tasso ('^). 

Nun abbiamo bisogno d'intrattenerci sulla 
Prìapea di Niccolò Franco, sopra un'osoenis- 
BJuiii stampa delio Strascino da Siena {'"^) e su 
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altre consimili poesie onde è ricco — riccliezza 
ohe è segno di grande miseria morale — il 
nostro Cimiueceiito ('"*). 

L'altro componimento che merita una par- 
ticolare illustrazione, è una serie di otto stanze 
in ottava rioni ( n. i,ii[). Tratta aneli' esso 
un tenm abbastanza diffusa, le Sette allegresse 
d'amore, die, insieme coi Sette dolori d'amore, 
possono considerarsi come una pnrodia delle 
Sette allegrezze e dei Sette dolori della Ver- 
gine; rientra pertanto in quella ricca lettera- 
tura delle parodie sacre che trovò di recente 
nn dotto e coscienzioso illustratore ('™). 

A me e ad altri ben piiì esperti conoscitori 
della materia non è riuscito di stabilire in mo- 
do preciso quale sia il piò untico testo latino 
chiesastico che servi di hase alle molte reda- 
zioni successive, si in prosa, che in versi, si in 
latino, che nelle varie letterature romanze; 
anzi se un testo siffatto sìa realmente esistito, 
e se, in caso, siano anteriori le Allegrezze i 
Dolori. Ma forai' non si può risalire più in su 
del sec. xu ed È lecito credere ciie l'idea dei 
sette dolori, come antitesi delle sette gioie, sia 
assai pili tarda, secondo l'autorevole giudizio 
di l'aul Meyer C"). Della mancanza d'un tale 
testo, almeno nei secoli, anche relativamente 
tardi, del Medio Evo, mi parrebbe un forte 
indÌKio la grande varietà e liberta con cui ci 



appariscono questa Allegre sse della Vergim 

pur nella forma latina. Per avere un'idea di 
questa varietà die confina con l'arbitrio e t 
la licenza, basta aprire il tomo ii degli Ili/mnt ' 
latini Meda Aevi del Mone (1854), che con- 
tiene gli Hymni ad beatam V. Mariani. E si 
badi che si tratta di inni trascritti in eodici 
relativamente tardi, cioè appartenenti ai secol! 
XIV e Kv. La varietà cui accennavo testé, con- 
siste non solo nella classificazione generale delle 
allegrezze in due categorie, terreni e celesti 
(Gaudia terrestria o terrena, e coelestia od 
aeterna), ma anche nella diversa scelta e di- 
stribuzione e nel diverso nrimero di esse. Di solito 
peraltro il numero delle allegrezze è di sette, 
come quello dei dolori, e corrisponde ai sette 
periodi del giorno (Tagseiten), caino, osserva il 
Mone, il quale anzi aggiunge che quei canti nei 
quali esse appari'icono in minor numero, devono 
considerarsi come manchevoli. D' altra parte 
abbiamo dei canti (e questi devono essere più 
tardi) nei quali le allegrezze giungono a quin- 
dici; ma in tal caso, nota il Mone, vengono 
rappresentati certi fatti ai quali la Vergine non 
partecipava direttamente, oppure un fatto solo 
veniva considerato da due punti diversi. Fra 
le molte redazioni che diede in luce il Mone 
(n, 4.'j;ì-482), quella che forse lia maggiori ca- 
i-atteri di antichità o di stnliilitiì, è la prima 



(□. 4^) tratta da un manoscritto di Darmstadt 
del sec. xiv. Essa consta di settp strofette ad 
ognuna delle nuali corrisponde uno dei Gaudiii 
beatele Vìrginis Mariae, con un titolo partico- 
lare, secondo l'ordine seguente: De annuntia- 
tione. De nativitate Chrisli, De epiphania do- 
mini. De puriflcatione. De resurrectione. De 
aicensione. De assumptione. 

Le raccolte, assai più ricche, di canti litur- 
gici e di inni religiosi latini del Medio Evo, cu- 
rate dal Dreves ('"'), ci presentano egualmente 
una grande varietà e libertà nel numero e di- 
stribuzione delle Allegrezze della Vergine, tanto 
che assai di rado, e si direbbe fortuitamente, 
vi apparisce talvolta il numero sette. Il quale 
pemhra acquistare una certa prevalenza sugli 
altri nou prima del aec. xiv. 

È naturate che al sorgere delle letterature 
neo-latine sorgano anche delle redazioni volgari 
di tale materia, cosi diffusa tra il popolo dei 
fedeli; cossicchè ohi volesse fare un'indagine 
speciale su questo punto, avrebbe certo a rac- 
cogliere una messe copiosa nel campo romanzo. 

Io m'accontenterò di ricordare che fra le 
poesie di quel bizzarro e originale ingegno che 
fu .luan Ruiz, l'arciprete de Hita, fiorito, com'è 
noto, in Ispagna verso la metà del sec. xiv, si 
leggono due grupiii di ffosos de S. Maria Q""); 
e che ad un alti'o spagnuolo, Garzia Sauchez, 
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dobbiamo una parodia intitolata: Los siete t 
aos e Los dies mandamienios de Amor ('™). 

Nello stesso secolo l'Italia ci offre un'aao- 
nima redazione in dialetto veneto (se non pro- 
prio veneziano, come affermù il Mone, che la 
diede alle stampe, traendola dal Cod. 220 del 
Convento dei Francescani di Padova), scritta 
nel sec. xiv {*"). Quelle che all' editore tedesco 
parvero guasti (Verderbnisst) nella misura dei 
i e delie strofe, a me sembrano in questo 
componimento indizi preziosi della sua indole 
popolare e della sua antichitii. Vi abbondano 
le assonanze, e in quei gruppi di otto verai, che 
non sono sempre endecasillabi, né sempre rego- 
Jarniente disposti, par di veder quasi PotiaTa 
rima disvilupparsi a Mica. 

E mentre fra le Poesie spirìluali o laudi di 
fra Jacopone indarno ne cercbiamo qualcuna 
consacrata all'argomento cbe veniamo studitmdo, 
redazione in terza rima ce ne porge in 
quel secolo medesimo l'autore del Dittamondo, 
ciie diluisce alquanto, con notevole libertà nella 
disposizione, la salita materia tradizionale (""). 

Nella ricca produzione di lirica religiosa del 

Quattrocento onde va specialmente segnalata 

I la Toscana, Feo Belcari ci offre un altro esem- 

) della varietà di forme e di contenenza che 

abbiamo già rilevato in siffatti componimenti. 

Tuttavia la lauda del poeta fiorentino, sia perchè 




Eenes^ maggior diffusione delle altre, sia 
perchè (ed e congettura più ragionevole) sì 
fondasse sopra un testo latino meglio accetto 
alla Chiesa e a me finora rimasto sconosciuto, 
è quella che più delle altre tutte corrisponde, 
e per* la qualità e per l'ordine delle parti sue, 
alle Devozioni delle Sette Allegrezze di Maria V., 
quali si leggono e recitano ancor oggi dai fe- 
deli C"*). Ma solo Del sec. xv, anzi in suil' ul- 
timo scorcio di esso — quando ormai il motivo 
era stato in gran parte sfruttato per le più 
svariate parodie (j'^) — ci imbattiamo in un 
componimento che si connette assai stretta- 
mente con qnello del nostro notaio. 

Vittorio Rossi, nella i Appendice giii citata 
alla sua edizione delle Lettere del Calmo (p. 392, 
n. 1) ehhe ii ricordare per incidenza, come 
attribuito a Lorenzo de' Medici, un componi- 
mento in ottava rima, intitolato / sette dolori 
e le sette allegrezze d'amore, delle cui stampe 
anticlie e moderne egli rsecolse alcune notizie. 
Ma altre stampe, oltre quelle da lui indicate, 
ci conservano la detta poesia, per6 senza nome 
d' antere; come due esistenti nella Casanatense 
di Roma ("^), e appartenenti alla fine del 
sec. XV o al principio del seguente, ed un'altra 
della Palatina di Firenze, uscita nel 1543 (^). 
Tuttavia in questa, come in tutte le altre que- 
stioni consimili, le stampe non ci dL\iino il mezzo 



di giuDgere ad ima soluzione sicarn; conviene | 
dnoque ricorrere ai luanoscritti. Sebbene a iub 
oon sia stato possibile estendere come a 
volalo le mie ricerche su questo punto, pure 1 
credo suliictenti a risolvere la questione, i fattt | 
da ine stabiliti. Col nome di Lorenzo il Magni- 
fico ci conserva le dette stanze un autorevole \ 
codice, il Laurenz. Plnt. xli, ssv, di cu 
Baudìni C^, nella sua diligente descrizione, cosi j 
l'iferl il titolo: Cannoni, Sunelli et altre Com- 
positione del Magnifico Lorenzo de' Medici co- 
menlate dal medesimo. Fra le poesie del Ma- 
gnifico che mancano utia edizione aldina del 
1554 (p, aggiungo io, alle riproduzioni di essa) ' 
e delle quali il Bandiiii ci diede lii tavola, si 
trovano appunto le stanze che incominciano: 

Deh state a uilire, giovane e donzelle. 



Mi sarebbe facile dimostrare con un'evidenza 
matematica che questo è precisamente il codice 
dal quale il Roscoe trasse queste stanze inse- 
rendolo nelle Poesie del Magnifico Lorenzo 
de' Medici tratte da testi a penna della Libreria 
Meilic'-a Laurenziana nella Appendice all'opera 
The Life of Lorenzo de' Medici (Basi!. 1799, 
t. IV, pp. 19-42 dell'appendice medesima). 

Secondo me, 1' autorità di questo codice cor- 
rettissimo, scritto in Firenze al tempo stesso 



del Magnìfico, sarebbe bastante per attribuire 
a lui la paternità di (quelle stanze; pii'i che 
bastante poi quando gli si ponga vicino il 
cod. 1543 della Nazionale di Parigi, bella e 
copiosa raccolta di poesie della fine del sec. xv, 
messa insieme al principio del xvi e clie, pur 
essendone indipendente, ha molta affinità col 
noto codice Magliabech. ii, ii, 75 (*"). 

Niente di pi^l naturale che in seguito, nelle 
stampe popolari e fora' anche in qualche codice 
alquanto tardo, il nome del poeta mediceo sparisse, 
e che quelle stanze composte pel popolo e proba- 
bilmente ispirate e fornite in gran parte da esso, 
certo d'intonazione popolaresca, venissero, com'è 
avvenuto di tante altre poesie consorelle spe- 
cialmente del ciclo popolareggiante del Magni- 
fico, considerate dal popolo stesso come parte 
del suo patrimonio poetico. E una conferma dì 
questa mia osservazione si può ricavare dal- 
l' esome delle stanze medesime. 

Nel cod. laurenziano e quindi anche nella 
edizione del Roscoe, le Stanze sono dieci , 
mentre nelle stampe popolari esse sono nove sol- 
tanto; e il perchè è ovvio capire. Si spiega facil- 
mente perchè lo stampatore popolare, forse un 
milanese, forse un veneziano, omettesse la stanza 
finale, che conservava il ricordo dell' occasione 
nella quale erano stati composti e recitati quei 
versi, da un cieca fiorentino, ridotto cieco e 





inpndiuo Jull' Amore, e accattante limosina di 
pietà e di '-luattrini in una masclisrata del Car- 
nevale fiorentino, che era essenzialmente carne- 
vale mediceo. 

QueBto povero aleoo. quale ha detti 
Queste allegrezze, a. voi si rlcomanda, 
Amor cosi conciò eJ poveretto. 
Come vedete el cieco attorno U m»nda, 



Fateg'll del ben, donne 

Cile e:ii8tar possa delle vostre eoae. 

Cosi cantava il povero cieco chiudendo con 
questi due versi, che gettano un piccolo fascio 
di luce SII tutto il componimento : 

E! poveretto è già condotto a tale. 
Che non ha con chi fere el Carnasciale. 

A ritenere poi che il motivo e anche parte ' 
della materia di queste stanze il Magnìfico 
togliesse dalla poesia popolare, ci induce, olti'e | 
che i procedimenti ed i gtisti propri a lui e ai ' 
poeti della scuola popolaregi^iante fiorentina 
contemporanea, 1' esame delle stanze che si leg- 
gono composte o per lo meno trascritte di mano 
del Cavassico nella sua raccolta poetica. Le 
stanze del notaio bellunese sono otto, ma l'ul- 
tima potrebbe sopprimersi senza danno del 



senso, hanno dunque una maggior brevità in 
confronto di quelle del Magnitioo Lorenzo , 
hanno inoltre diverso il principio, diversi alcuni 
tratti, simili alcuni altri, simigliante il congedo 
o la conclusione. Cosi, ad esempio, la prima 
allegrezza di Lorenzo differisce da quella cor- 
rispondente del poeta bellunese, come pure la 
seconda « il toccai" con mano, » che ha invece 
riscontro nella quinta del Cavassico. La terza si 
corrisponde in ambedue i poeti, giacché in 
entrambi consiste nel ricevere una letterina o 
un sonetto; e parimenti la quarta, consistente 
nel poter parlare all' amata. La quinta di Lorenzo 
(il bacio) corrisponde alla sesta del Cavassico, 
il qnale poi fonde insieme nella settima ed 
ultima la sesta e settima del Magnifico. Nella 
nona stanza di quest' ultimo fa capolino, insieme 
coti una reminiscenza dantesca, una punta di 
acetticismo e di parodia consapevole e raffinata, 
che indarno cercheremmo in un rozzo od inge- 
nuo poeta di popolo: 



I, che Amor da, 
donne, a chi lo serve fedelmente, 
Pei-ó g-uatile e pruovile cM ha 
Bellezza e genljlszza, età tìorente. 
Che perder tempo duole a chi più sa. 
Queste allegrezze, eh' io ho detto, al presente, 
Chj le dice e prova con divozione, 
\on può morire senza estrema untione. 



Niente di tutto questo nei Cavassioo, ne»- À 
sima di quelle esubei-anze, di quelle froiidoaitù.: ( 
e fioriture, di eoncetti e di forma, che ei 
predilette b1 poeta mediceo, e nessuna di quella J 
sue esortazioni alle donne giovani e belle 
godere la vita e le allegrezze d' amore. La sutt. 1 
è una semplice esposizione d' una materia tra- l 
dizionate.secondo una l'orma che aneti' essa doveva 1 
essere tradizionale, mentre nelle stanze del Mai- \ 
goitìco, insieme con gli elementi forniti dalla 
tradizion popolare, vi sono certi caratteri affatto 
personali e locali ad un tempo ; v' h, in altre pa- 
role, l'impronta medicea e fiorentina. Nell'ultima 
stanza di Lorenzo è un cieco, che, come s' è 
visto, accecato e impoverito dall' Amore, implora 
la ciii'ità delle donne amorose per poter fare il 
Carnasciale; nell'ultima stanca del Cavassico è i 
anche un cieco elie trascina la vita cantando, gui- 
dato da un cagnolino, e che ringrazia Iddio, perchè J 
finora non ha cantato, né steso indarno la mano..f 

Concludendo, sarei indotto a credere che le- 
stanze del Cavassico sieno indipendenti da quelle! 
del Magnifico, sebbene al notaio bellunese potea-5 
sero esser note le stampe popolari di esse chB.| 
si .=ono citate più sopra. Sarei indotto a sup-l 
porre che si 1' uno, come 1' altro poeta non'1 
facessero altro che rimaneggiare, con divei-sitfcl 
d' arte, un componimento con cui un qualche'l 
cantore popolare aveva trattato e diffuso per la. I 



media i> 1' alta Italia il vect^hio motivo tradi- 
zionale. Anzi !' insolita correttezza e la sempli- 
cità disinvolta e spontaDea di queste stanze de! 
Cavasaico mi farebbero sospettare che egli vi 
mettesse ben poco di suo e foi-s' anche non 
facesse altro ohe trasorivere , con qualche ri- 
tocco, un componimento da lui udito recitare 
o letto in qualche stampa popolare o in fjualche 
manoscritto. Certo, nel sec. svi, altre redazioni 
delle AUegrezse d' Amore si ebbero, ed una di 
esse, che ho ragione di credere inedita, stimo 
utile pubblicare qui in nota ("*). 



Conclusione - Valore poetico e linguistico 
delle poesie del Cavassico. - Il metodo 
della presente edizione. 



Compiuta cosi questa lunga — forse troppo 
lunga — disamina dei componimenti del notaio 
bellunese, compiute 'insieme le molte illustra- 
zioni tendenti a mostrarne i rapporti con la 
restante produzione letteraria nostra, gioverà 
pur raccogliere in un giudizio generale e com- 
plessivo i particolari giudizi e le minute osser- 
vazioni che s" è avuto 1' opportunità di fare 
durante il non breve cammino. 



Simo, più clie poeta, versìfiotitoFei 



Medio 
ci apparisce il Cavassico: neila Jiric 
d'indole letteraria, imitatore e i-ipetitore della 
poesia allora dì inodu, jioesia corti^'iana in galea 
Ijorghese provinciale, petraroheggiante talvolta, 
ma più spesso pedissoiiua di Serafino Aquilano, 
del Sasso e del Tehaldeo; nella lirica popolaresca, 
cosi seria e familiare, come scherzosa, soveato 
grossolano, goffo, stentato, ma a volte, magari 
senza volerlo e saperlo, quando attingeva dal 
popolo e dalla vita reale, vivo ed eflicace. Non 
Ila uno stile suo proprio, cottie non ha una 
impronta, una fisonomia particolare, né scienz^a 
coscienza di queir arte a cui in quegli anni 
appunto elevava un magnifico tempio il divino 
niesser Lodovico. 

Si trascina quasi sempre lutulentus, fiacco, 
sciatto, prolisso, ma di questi ed altri difetti 
sarebbe ingiusto e ingeneroso trar materia di 
accusa o di sellerai contro il povero notaio. Il 
quale non aveva certo alcuna audace preten- 
sione di poeta, come apparisce dalle umili 
dichiarazioni contenute nella pi'ima delle sue 
poesie già in addietro citata. Nella sua giovi- 
nezza *■ nella prima virilità, quando gli si pre- 
sentava l'occasione, fra un atto e l'altro del suo 
protocollo notarile, fra una scampagnata e una 
cena, egli veniva mettendo insieme i suoi varset, 
li per isvago o per isfogarvi i suoi sentimenti 




d'amore, o per sorprendere e rendere i capricci, 
le bizzarrie, le impressioni del momento, o, 
spesso, « a cotitempìazione » o richiesta, di 
amici, tiitlii suoi concittadini. Né i suoi com- 
ponimenti egli ebbe la vanità o la velleità di 
darli alle stampe. In qnel sno codicetto egli era 
venuto raccogliendo come in un piccolo memo- 
riale iioetieo, come in un albo, le fconde sparse 
del !!U0 modesto ingegno e dell' animo bnono; e 
in quelle pagine i suoi occhi, anche nelt' età più 
triste e tarda, si saranno posati voloiitieri, perchè 
gli risvegliavano le più care e liete memorie dei 
suoi anni migliori. E ben fece egli conservando 
(piesto sno tenue patrimonio poetico, e male 
spera di non aver fatto il moderno editore 
traendolo dall' oblio e richiamando aopra di esso 
l'attenzione degli studiosi. Perciò non dovrebbe 
neppure esser necessario avvertire come questa 
stampa non voglia, ne possa essere in alcun 
modo una rivendicazione od una esumazione 
poetica, se non altro, perchè i tre secoli e mezzo 
che son passati «opra questi versi, non iianno 
potuto infonder loro quei pregi dei quali man- 
cavano. In compenso perù hanno accresciuto 
quel valore storico e linguistico che nessun let- 
tore imparziale vorrà loro negare. Infatti essi 
hanno, innegabilmente, il valore di documenti 
utili e genuini per quella storia dello spirito, 
della coltura, dei gusti, delle tendenze dei popolo 



italiano, dì tutte le regioni, di tutti i temi^ 
clie 3Ì vi'Mie lati cosa 111 ente, ma senza posa t 
con buoni frutti ricostruendo. 

Poco fa ho accennato ai cai-atteri princìp&l!ìl| 
ai molti difetti, ai pocliissimi e scarsissimi pregi 
di questo poeta, che riesce duro e lambiocatti 
i]uasi sempre nei componimenti d' indole lette^^ 
raria, foggiati, anzi talora ricalcati goffa menta'] 
sui modelli della poesia cortigiana del geo. xy.M 
Anche va notato che nelle poesie popolarescheJ 
egli ha una certa disinvoltura e verità, ma notìf 
Ì! quasi mai scevro di trivialità grossolana, àCM 
zeppe e di scorreiiioni nei concetti e nella formai 
è irto di dialettismi nelle poesie che vorrei^ 
hero essere italiane, di storpiature ortografiche^ 
di errori ed ingenuità singolari perfino di metrici 
insomma un roveto addirittura. Ciononostante', (I 
anche tutto questo giova sapere e vedere; gìoTa(« 
sapere e vedere quali fossero la educazione, lo spi^^fl 
rito, quali le consuetudini e le tendenze letterarie,* 
la lingua e, fìno a un certo punto, l' ambiente d'uol 
notaio veneto che visse modesto ed oscuro, seb- 
bene operoso e stimato, nella sua città natole, 
jiosta in mi angolo estremo della Venezia, dops'l 
Il vere avuto, negli anni giovanili, durante gli studin^ 
latti a Padova e Perugia, come una passeggera* 
ma luminosa visiono di quella fulgida arte dell 
Rinascimento, alia quale i suoi occhi non eranofl 
forti abbastanza. Figura codesta che direi tipica,-*! 



in quaiit.o rappreseli ta, se non tutta ed in Lutto, 
certo in gran parte o nei suoi ti'atti piti ca- 
ratteristici la classe dei notai veneti in sullo 
schiudersi del Cinquecento. È anche degno di 
attenzione il fatto c!ie questo scrittore, fiorito 
nella prima metà del sec. xvi, sì attiene stretta- 
nipnte alle forme e ai motivi prevalenti nella 
poesia cortigiana del secolo anteriore; il che si 
spiega considerando che, in generale, uno scrit- 
tore un gruppo di scrittori, che, per le condi- 
zioni loro, non ahbiano seguito dappresso il mo- 
■vimeuto progressivo dell'arte viva, e ne siano 
rimasti estranei in gran parte, diventano tanto 
più ritardatari, arretrali quasi, quanto più rapida 
è quella evoluKione che avviene attorno ma 
lontano da loro. In tal caso essi si rifugiano con 
t.iinta maggiore adorazione nel passato, ne acca- 
rezzano, esagerandole e alterandolo, le vecchie 
forme, che, lungi dal ricevere dalle mani loro la 
menoma scintilla di vita, diventano e appari- 
scono, per dirla con Dante, cose rimorte. 

De! valore linguistico di queste poesie più 
ellicace dimostrazione darà il mio caro amico e 
valente collahoratore prof. Carlo Salvioni, nello 
studio che si trova in fino dell' opera. A me 
* ^}iii hastino alcune brevi osservazioni. 

I componinienii non dialettali sono un cu- 
rioso esempio di quello che era diveimto il 
povero ouigare illustre nelle mani di questo 
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notaio veneto ilei primo Cinfiiieoento, che uiH 



ha t 



i 1-t 



i e impacciata d' u 
villano costretta a indossare una veste attitlats 
a seiTare il collo adusto fra i candid 
inamidati , e lo mani incallite e villose nei 
gnanti, e a lasciare i larghi e comodi zoccoli 
per le scarpette appuntite. Disotto a ijueila sot- 
tile e ineguale vernice o patina letteraria spua^ 
tano fuori, ad ogni pie sospinto, le forme 
del dialetto, e, piCi spesso, certe forme ibrìd#3 
foggiate su quelle per falsa analogia; e, insiemflj 
con queste e confuse con quelle, altru 
crudamente arcaiche, latineggiantì, forzate 
nuove significazioni o ad insoliti e illeciti i 
coppiamenti. Inoltre, codio effetto naturale É 
questa condizione di co^e, si riscontra 
grande incertezza e una incoerenza continiUÌfl 
nella ortografia, o meglio, nella grada, che bo« 
cercato di riprodurre con quella maggior esat»; 
tezza che era consentita dalla discrezione < 
dalle esigenze d' una stampa moderna. 
Del lessico e nella grafia, cos'i nella grammatica 
e nella sintassi. 

Riguardo all'importanza delle poesie dialetia 
basti notare che di pochi dialetti italiani scwi 
seggiano tanto ì documenti un po' antichi! 
quanto del bellunese; cosicché lo stesso AbcouT 
ei vide costretto a restringere la sua trattazion] 



conilucendola su materiali assai deficienti per 
numero e per antichità (^). E si badi che le 
poesie del Caias^^ico ci porgono, nella maggior 
parte dei casi, esempi, è a credere abbastanza 
genuini, del dialetto bellunese rustico, o, se 
vuoisi, di quello cittadinesco, ma in un tempo 
in CUI esso non aveva ancora perduta, come 
l'odierno, ìp diatintive proprietà originarie sotto 
r azione della prevalente parlata veneziano. 

Più che \ent'annì or sono G. Domenico 
Nardo in certe sue Considerasiom filologiche 
sulla imporlansa dello studio corporativo dei 
dialetti rustici e sulla riuscita di alcuni Saggi 
di versione in gualche dialetto veneto, del canto 
della Divina Commedia in cui trovasi scritta 
la morte del Conte Ugolino (Venezia, tip. del 
Commercio, 1869, p. 6), dava questa notizia 
riguardante il dialetto bellunese: * Il fu Mons. 

> Carlo Vienna, canonico di Belluno, compilf» 
» un ricco vocabolario del dialetto bellunese, 
» la cui pubblicazione sarebbe desiderabilissima, 
» poiché fatica d' un erudito , coscienzioso e 
» molto versato negli studi linguistiei. L'ori- 
» ginale di esso trovasi presso il nostro onore- 

> vole Consigliere d' Appello signor Busati fsi'c^, 

> cultore appassionato della storia della sua 
» patria, e una copia ne conserva in Belluno 
• il co. Doglioni ». In nota poi aggiunge il 



NarJo d' avere appreso con piacere clje era sorto 1 
in alcuni cÌT.tadini di Seliiino il pensiero di ] 
pubblicare un estratto del vocabolario inedito, 
« limitandolo a quelle voci le quali più si al- 
lontanano dal volgare veneziano >. Ma in effetto ] 
non se ne fece nulla e forae, trattandosi di un 1 
estratto non possibile a farsi se non mediante i 
criteri fallaci ed arbitrari, con poco danno degli ' 
studi. L'originale di questo vocabolario giace 
tuttora inoperoso nella t)iblioteca del compianto _ 
Cons. Augusto Suzzati, presso Belluno (""). E^ 
sendonii stato impossibile, per colpa non mia, 
valermi, ad Illustrare queste poesie dialettali, del 
vocabolario in questione, che del resto è ristretto 
lilla parlata moderna e nou merita le lodi ohe 
gli prodigò il Nardo, ini limiterò a riferirne 
per intero il titolo singolarmente verboso e 
pretensioso, per non dire ciarlatanesco; 

Vocabolario bellunese e italiano, che oltre 
le Doci famigliari comuni, i proverbi, le fraai 
e maniere di dire popolari contiene eziandio , 
i nomi italiani e di Linneo di molte piante 
indigene conosciute dalla plebe, non che i nomi ! 
italiani e di Linneo o d' altro naturalista or" * 
nitologo, di parecchi uccelli permanenti nella ' 
Provincia bellunese, e di passo ancora, di al' < 
euni dei quali e principalmente dei più canori^ ] 
troverassi alfì-esi qua e là espressa con parol9-m 



l'armonia del linguaggio compitato da Mons. 
lo Calonaco Carlo Vienna. 

£ con « monsignor Io Calonaco * fìnÌBco. 

Finisco, ma, non senza soggiungere ancora 
due parole circa il metofio da me tenuto nella 
pri-senie edizione. La quale, anzitutto, è una 
scelta, larghissima si, ma non altro che una 
scelta; che se avossi fatto altrimenti, e ripro- 
dotto tutta la farraggine dei componimenti poe- 
ti co-I ette rari del nostro notaio, avrei meritato 
ui[ aspro rimprovero per aver abusato troppo 
della pazienza dei lettori. Questa scelta abhraceia 
quasi tutte ed intere le poesie dialettali {una sola, 
In xxxiii, diedi solo in parte per la sua fastidiosa 
e mostruosa prolissitft) e ciò per ragioni facili a 
comprendersi; delle letterarie invece abliraccia 
quelle soltanto che meglio giovano a dare un'idea 
dei vart generi e delle forme tentata dal Cavss- 
bìco. Pel resto, potrà bastare la Tavola dei capo- 
verei che riproduco fedelmente secondo l'ordine 
datole dall' autore stesso nel principio del suo 
codicetto, e solo aggiungendo fra parentesi il 
numero e la pagina che nella stampa hanuo i 
componimenti da me trascelti. 

Trattandosi d'un codice autografo, era ben 
agevole l'opera dell'editore. Tuttavia, mentre 
avrei potuto riprodurre senz'altro con diploma- 
tica pedanteria e poltroneria la lezione fornitaci 



dal Cavasaico, auclie npgli errori evìaenti ■ 
badiali di trascrizione {'"), in tutte le incer 
tf7.ze e ÌDco<;ivrize gi-afielie, io mi proposi invece 1 
(lì dare un testo leggibile, senza troppo ed inu- 
tile sfoi'zo dagli studiosi moderni, |iur mantenen- '. 
domi il più possibile fedele alla lezione originale. | 
Sciolsi i podi nessi, alcune parole e lettere in- j 
debitamente unite disgiunsi, altre male staccala 
congiun», misi le interpunzioni dove mancaTaiia 
o le resi più razionali, sopprosai senza pietà quotii , 
tulle le h che non avessero alcun valore né l 
alcuna ragione d" essere {come nei nessi cAo, 
cho, chu), eccezion fatta per certe l'orme dal I 
verbo avere e per pocbi altri casi nei quali ini | 
sorgevano dei dubbi e degli scrupoli cbo 
riuscivo a scacciare. Talvolta aggiunsi !' h, m« \ 
in corsivo, come nel ge^ghe, per rendere con ■ 
maggior fedeltà la vera pronunctn. Del reato, 
non mi permisi arbitri di sorta, e delle poch« 
mutazioni o incertezze di lezione volli avvertito | 
il lettore o mediante note o mediante quegli l 
espedienti grafici che sono ormai intesi e adot- 
tati da tutti. Talune incoerenze e varietà gra- 
fiche pensai bene di conservare almeno in parte, I 
perchè sono documenti che al futuro storico della j 
ortografia in Italia porge di sua mano uno Bcrit> j 
tore che condusse ijuasi tutta la vita in una dell» 1 
citta più remote dell' alta Italia, 
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Che se, non ostante le molte difficoltà e i 
dubbi che si presentano nella lettura dell' auto- 
grafo, il testo è riuscito, come spero, abbastanza 
corretto, i lettori debbono esserne grati, come 
gliene sono io gratissimo, all'egregio prof. Fran- 
cesco Pellegrini, che volle collazionare scru- 
polosamente le prove di stampa sul manoscritto. 



■♦♦■ 



(1) Per questi cenni sturici su MIddo rimanilo iiOii volta 
per senijite alla bella ed efficace aintesi ohe ci diede il pnh 
fesBOTO Francisco PELLEGRtitt nel suo acnlo studio Dtlle 
fonti dtlta moria betlnnete, Estr. dagli Atti della R. Dopa- 
laxiont Ventla di -itoria patria. 1883-7, p. 5 ag. Por la 
lopografin di Belluno ai possuna eonsnllars le Notizie ittor. 
K geograficlte della Città di Belluno e Pronineia eco. di 
Moni. Lucio Doglidki, Belluno. Tiaai, 1S16. 

C) Cfr. le Cronache bellane^ iaedile del Conle Florio 
Muar, (Belluno, dalla TipograBa Dalib«rali, 18B5, pp. 64 $tg-), 
compUaiìone abbastanza diligente, come il Compendio storico 
stampato in Venezia, Picotti, 1830. 

(^) A questa atorìa di Bellimo serve di guida sicura la 
ricoa Bibliografia Bellanese del couipiantu Cav. Adousto 
BczzATi, Veneiia, Merlo, 1890. 

(*j il Libro dei Sacristi, Cronachctla bellunese dagli 
riunì mos-tStS publit. da F. Felleobim; e noi frontispiiio 
interno : Memorie sai fatti di guerra dal 1S0S al tSi6 regi- 
strate nel libro dei Sacristi della CaltcdraU di Sellano da 
Gianoma Oiampieeoli e ora pubblicale con ante e doeuTnenti 
dal prof. ab. Francesco Pei.i.egrhi , Belluno, tip. Cstcb- 
sjign, 1880. 
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(3) Nei volumi già pubbliostì , per eli bbiiI ìA t 
al 1513. ablwndiinn h notizie rignardaDti BelJunn; 
tratta quasi sempre di pruvrodi mentì gnerreactai. 

(«) Hisloria di Georgia Piloni Dottor bdlunese e 
Vonetia. MDOVII; appresso Gio. Antimio Rampaietto; spe- 
cialmenle i due ultimi libri TI n TIT. Il Piloni visse dal 
1539 al 1611. Quanto al valore dì qnRst'njiera f della qaals 
dne altri libri rimangono mss.) vedasi il giudizio cbe ne di 
il FeLLGURtM, Oelle fonti, kix. p. 11. 

C) MuBJ, Cmnache cit. pp. ii6-7. La primu stami» dì 
es.ii è del 15%; Jiu Muaìeipale Beìluiteitìiìila, Venetiis, 1525, 
in loL e in fine: Venetiis impreasa pef Faliiniinm de Tho- 
mniU Brixiensem Anno Domini MDXSV. 

(9)GAiis,S'eriesepweopor.,Ratiabflnae,ia73,pp.7T?e788. 
Per oonoEcers il valore del Barozzi nella poesia latina vedansi 
D^li Anedocta Veneta del Contarim (t. 1. Yenetiia, l'i^7, 
pp. 310-68) i Carmina ìd tre libri, il seMniio dei quali, (ii 
ST^mento relìi^oso, (n eomposto tatto durante il so^iomo in 
Belluno. • Hìs e^o (diceva e^Ii al Cardinale Pietro Foacari), 
Bellnni, fastidia nueata levabam Cnntruoi , quotieos pondare 
preiisus erani » (p. 2-3'2). E già nel prologo generale dei suoi 
Carmina, parlando del seoondo libro, scriveva : • Qui eeqnitnr 
lilier, in Bellnni montibus nltis, Materia meliore mìM, cnl- 
tnqne severi CoinpoKitas, caelo eaput inserit, atqae Tonantift 
aadet ad se cnnvertere vuttus • (p. 310). Ben più notevoli 
Bono i componimenti, pareecbi dei quali di soggetto «torioo, 
del primu libro; però, fra le poesie relÌEiose del aeeondo, va 
ricordata una versione assai libera, anzi in aleuni punti 
arbilraria, della Cannone petrarebeaua alla Tersine (pp. 841-^) 
Nel terzo Iib^) sona cnrinsi ì tre componimenti satirieo-burleaehi 
(pp, S63-6) seritlì in Roma contro Bartolomeo Platina pel 
uno libretto de fto/WJWcoiuplaM o de or(e cojuinonii, in uno 
dei quali il B. gli di la lancia di plapariu ; componimenti elle, 
ancora ìncdìLì. non erano sfngsìti all' o^gMo ind^atore di 
Apostoio Zeno, Dìsserlazioni Vnssiaiu, Tenezia, 1753, t, I, 
p. S5S, neir articolo consacrato al Platina. 



(^ QuMbi daU rìoivasi »nebt ini eit. Libro dtì sacrigli 
p. 13 e diti Piiosr, IlintoHa cit., e. 308 r. 

(10) Yod^i MixBj, Cronache cit., p. 83, e megli" ancora 
il Disioaario stnr. artist. Ittter. tieUituese, Bellunu, Ti]>. 
Deliberali, 1843, pp. 53-5. 

(") La parie o dclibcradone del Ponsigliu <!i Bellimo, 
preaa il 19 agustn 1474, trovasi puliblieaU dal Miarf, l'rii^ 
nache cit. p. 81. 

(") Cfr. MiAit, Wp. cil., p. 83. 

(■3) Cfr. Hi*K[, (fp. cil.. p. 87, e per la parte avola nella 
iatituziune d«i Munti di Pietà dal R. Beriiarfiino Tumitaiiu 
da Feltre, Ticozzi, Storia _dei Irlleraii e degli arli.iti di-I 
I>ipanime«ln rietta Piave, Bellmio, Tissì, 1813, pp. 44-5. 

('*) Cfr. MiAHi, <>p. eil.. p- M. 

(15) PiiiiovB, tip. del Seminario, 1847, p. 139. L' edizioni^, 
eom' & mito, è dovuta a qnel singolare aoimirature del t^anudo, 
ohe fii il Bawdon Brown. 

('*) Pieiiì Valtriani 4tiMjruHi Uliri V k^;. In Vinetia, 
(nppreaao Gabriel Giolito di Ferrari, HRXLIX, «. 84 b-87 r '. 
Il Gomi>aniiLLimto eital/>, che fa parte del lib. T, è indlmzaLn 
a Giovanni Persicino o ParsiEbimi, con lineala iiititulaiionp ; 
Ad Joannem Fersicinum Aloùii linet. F. Somniitm <le re iua 
el jMtriae eelebritatt. La slampa dì qaesta poesia, come dei 
reato del volume, è assai scorretta e ad alcnne acorrennni 
evidenti bn cercato di riparare io stesso. Per notizie iotormi 
al celebre Piorio Taleriani o Giampietro dalle Fosse (n. 1477, 
m. 1360) vedasi il Ticomf, .Stono cit., pp. ©-150; dove è 
ripubblicato il Dialogo sopra k lingae vnlgari, che meri- 
terebbe di esaere più eonoscinlo. La scena di esso è in Eoma, do- 
rante il pootificato di I.ieonc X; gli interlocutori sono Antonio 
Maroatica, il f.uloi!CÌ e Lelio Massimi, ma vi li riferiscono le 
discnssioni avvenute fra il Trissioo, Alessandro de'Pazxi, il 
Tebaldeo e il Tolomei, con una maulfeala preferenza per \i: 
dottrine trissiniasp, Sfistenute ardentemente anche dal Tebal- 
deo. Si vedano pure le notizie die si trov.mo nella versioiin 
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italiana della più nula fra h opere del ^'ale^ìilni. La fafcfictld ' 
dei Leturati, Milano, Tip. Malatesti e Tinelli, lg29. Gecen- 
temente 1k Biblioteca Yittoriu Eiuanncle di Roma acquistò 
il ms. mntenente le lenoni del Valemani a Ipiiolito de' Medici. 
CJ Racool;u qui alcnno lirevi illufitraiiuni intorno ai 
letterati dei quali Fa cenno il poeta in questi snni versi, ai 
quali [inA far utile riBcuiitro il principio di qnell' endeca- 
sillabo rie die Hnlalilm, che fn dato in luce per la prima 
volU dal TrcOMi, Op. Bit., p. 85^i, a. 3: 






m. AtdileAiumi 



— r. 39. Pagana propaga. Allude olla bmielia Pagi 
rbe diede pareciilii nomini illitatrì: Jaoopa, ricordalo di ~' 
nel IK UlteraloTUm infelieitaU, e i ^li suoi Zaccaria, i 
raccontò il suo viaggio in Et^tlo coli' anibaaciatore vi 
(edilo nel 1375 da li. Riroizi), ma non era nomo di 
e Teodoru, celebre giureconsulto e letterato, che non lattHJ 
dritti ed CM di qualche anno più giovaae. Carlo Pipali' 
figlio di Benedetto, lanciò una breve Detcripiio Qrigiait S 
(ani nianuiicritta e un poemetlu in Rsa:iietrì sulla 
IJristo, s. !. n. a., la cui stampai rarissima. Un ano di 
dente, MtatKO P^GAM, nel Cntalogn delle opere dà prfno 
KfiUoh btllaatsi aan ui'n,;n[i' [BoUnno, tip. Tissi, 1844, p. 
ne riferisce il principio. Questo Carlo appualo dcv'f 
r amico dei Valeriani. Sotiai peraltro che aucbe altr^ive T 
(XtiMrum, ed. cit. e. 10 vj ricorda Teodoro Passini. 

— V. 42. CMliUia. Credo che qui li poeta alluda ai Cantal 
e precisauient« a quel Cornelio del quale diede skuno noU 
il TicozxT, Op. c/i., pp. 77-K, e il cui notevole CoptlMi 
cj«(ro I Petrarchisti non irfnggi al Graf, Atlraeeno it Ci 
tiiKcmto, Torino. 1888. p. BO. Verainenle il Castaldi ■ 
Feltre. ma nun deve Irovar diflìi'oltì ad ammettere queala "l 



identiHcuìotie ohi pensi alla TÌcinanza e alU contiaaità di 
rapporti tra Feltre e Bellnna, e clie nei varai siipra cit&ti de 
ilit natalitìo il Vaieriano nomina un altro Feltrino, il Puleitm, 
ehe credo sia della famiglia di Zauearìa dal Potui (Gir. Ticozzt, 
Op. eU,, p. 30-lJ. Il Castaldi è rÌi:ofdata con onore in un 
capitolo di Jacopo Filippo Pel lenirà , suo e intemporanno 
(V. G. Zanko«i . Notizie di I. F. Mtewgra net Giara, glnr. , 
XVI, pp. 813, 315. 

— T. 43. Penlra. Alla famiglia Pi.irsicini appurtennero : 
Giovanni, «lie fu pubblico pnifessore di trniane lettere. Odorirn 
KrancescD, Indato dal Piloni fOp. Mt., e. 260 v/, norto nel 
1501, sema lasciare scritti di sorta, e pinato da Pìerio (Hexa- 
iiielri, Odae et Epigrainmata, ed. Venezia, 1550, e. 133 e) 
e Andrea, cbe fa oa\-alÌere wlto. Iodata anch'esso dal Pilo»! 
i»p. cit. , e. 389 r.l, il ijuale ricorda anche un Ortensio. Fra 
i carmi del Yateriano (ed. cit. e. 80 rj ne abbiamo uno ad 
Joanuem PersieÌHam tu oiitn Sergiani et Calliai Bella- 

— Grynaea. 11 Piloni, Op. cif., e. 289 r, parlando 
d^ illnatri Bellunesi fiorili nel principio del sen. XVI, cosi 
scrisse : • Viveva Giovanni Grino, dottore, il ([nsla ora più 
volte stato podestà e governatore in molte terre a cittii d' Italia. 
Fu egli li anni precedenti governatore a Lovere nel Berga- 
masco a nome di Maasimiliano. Fu nella seieiua l^Ie peri- 
tissima e perciò molte volte Carlo Y imperatore gli delegò 
cause di luolta importanza... Fn poi mandato podestà nella 
t«cra di Roveredo, dove laseiù ancora la vita. Fu qaesta 
famiglia Griua fo GriaiJ altre volte patrona del Castello 
chiamato Grigno, il iinala ì a mano dritta della Brenta sopra 
il Tesisi) (nella Valsagana), e ^ pigliato tal nome dal torrente 
firigno... Yiveva ancor» a qnesti tempi Bonaceorao tìBlinolo di 
Gieronimo della stessa famiglia Grina, nume prestantissimo 
nolle armi e nelle lettere, il quale sino dalla sua puerile 
clade detta saggio del suo Mlissimo intelletto, poiché d'anni 
tredici Tws fintatoci davanti Massi uiiliaiio impt' rat/ire reciti 



CDD Ionia emii alcani vi 
di BDii MniìKtà, che fiiroiio tenuti e d' iuvcnijone e <]i atrni- 
tim non panto ioferinri a i^uellì de! poeta inantaTSDO >. 
Trattenuto alla cTte dell' imperatore Massimiliano e poi pas- 
sato ai servigi dì Carlo V, ù miistrA abile e valorosa capitano.'T 
Mori nel 1^3. 11 Fluriu Mfarf nel citalo Dizionari 
arliàl. letter. bell»tu>e_, p. &4, a^'ginuge ulie tra le o] 
Buonaccurso <> ei iwnoscono tre dialoglii : l'adniatore, 1' 
e il giaoto; la traduiìune, dal greco alk latina lingna. di tre 
dialothi di Luciano e di alcune opere di Snida: alcane ora- 
lioni del genere giudiziale ed nn' apologia al Canlinale Far- 
nese ». Si Tsdano infine le Noti:U «dir. lupogritf. ■ 
della VaL^agaaa e di Primitru ractolte e compitale i 
GmsKPPE Anobea Montebbuo, Rovoredo, Marchesani. i 
dove, a pp. 203-7, si parla del Castello di Griglio e 
famiglia Grilli. A quedt« notiiie dat« dal Piloni, dal S 
Miari e dal MoDtebello nn' altra ne agEiango tratta i 
Aurora | Libro primu d'Anuire, et non pia visto | chtan 
Aurora | Compoito per C. BaUla» | s(^e Oli/mpo degli A 
saadri \ da Sasanferrato — in fine — In Venelia per P 
Desco de Tuinasu dì ^alò, e coiiip"£iii in Freztarìa al s 
della Tede. È &. a,, ma la dedìcaUria di Olimpo ° al gt 
giovane nienser Galeazo Bario da IJ^abio delle canae alj 
professore • ha 1» data " Bonnnie. 5 nov. 1533 >. I 
di questo libretto v' h un sonetto ■ A inesscr Csmillo Griaa 
da Ciuitatfl de Belline, - the * tutto una lode eaagierats p 
giovane helluneie, e com. ' Vinse Camilln la cittì d'A 
I et fella tiibalaria alli Romani, { li Galli, li Faiìsc 
felli hnmani, | sol per usar virtfi come solca. | Cainil Grii 
cai se posa Astrea, | Con suoi santi costami, lionesti e 
I gli hooinini tira a se da monti a piani. | de grembo a " 
coglia Citherea ecc. ■ È probabile l'he Olimp') cunt 
il Gtino studente in Padova. Quivi appunto tu con 
l'A'irortì, comesi apprende dallo due stame proemiali, 
si ii.irm il luoo", dove fu finito ([Mesto libro in carne 
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) m«ssM Ant^ioio da FosaambroM - e iti compaguia di 
neaaer Aagustiiio > gentile e idtrnio > e di messer Giovanni 
Francesco, suui dilellÉ. • Blanda a piacer osoaa del bel Sem- 
pronio > ; ì qoali gioTani ■ ...eranu al Studili Padovano | Dandu 
opn al giusti) dir Giasliniaoo >. 

— Miliaria. Inbirno nU" origine e alle vienilo e si piii 
illustri rappresentanti di questa [amÌElia Miari vedasi il 
cit. Di:iaitarin del Florfo MiAai. p|i. 94-103. Basti i|ui 
o^ervare clia il nostro poeta doveva alludere a ToinmaBo. 
figlio di Leonardo, sopra o nominalo Didimo. • Fu grande amico 
del Piano (scrive il FLOBro Miabi, Op. eil., p. IM), come 
apparisca dalle odi scrittesi scamliievolniente e dalle dedica- 
torie del libro 35 de' Geroglifici di ees^ Pieiio... • £ sono . 
cnriosi i due eomponimenti che ai trovano nella cit. edìiiono 
degli ffwamMrt, Odae eoe. del Valeriano (e. 72-3): Thn. 
rUdymi Miliarii in Snriceia qui libiUoa Pitrii prò Saeer- 
dotum barbili forrcwerul; et ad Eamdem Th. Didymma Mi- 
limiwa Pierii reipnnsam. Nel 1545 riiilanipò corretta dal- 
l' autore la graniinatics greca di L'rbano Bolsanio. In nna 
banellctla (XVI. 5G) il Cavassico nomina Polo da Miari. 

— T. j4. AUHoniae... tiirae. Due illnstri membri vantava 
la famiglia Doglioni nella prima metà del scc. XYI : Giulio di 
Andrea, che fn proleesore di medicina a Padova e poscia 
esercitò l'arte sua in Aleppo dove mori di petite; e Giulio di 
Girolamo, del quale il canonico Lucio Doglioni pubblicò nel 
seeolo aoordo un'orazione latina recitata nel 1538 per l'.in- 
greSBo in Bellann del Tcenivo Cardinale Gaspare Conlarinì, e 
del quale rimangono ■ voluminose miacelUnee di cose patrie • 
{(Sr. Florio Hiauf, ZttJionono cit., p. 67). Fra le citate 
poesie di Pierio Talerisno f Rexamelri , Odat eco. e. 113 vj 
ve n' 6 una ad Julium Aldionitmi Belluneiuem mcdieum 



— V. 4o. aalsaaa snbules. Qui il poeta allude aUo zi» 
Urbano BoUanio (o Urbano dalle Fosse) noniinatri anche nel 
V. 60-1. e pel quale rimando al Tiwi/zi , Op. ril., pp. 47-6C, 



L 



CLXIV 

— Ckoraatìa. Di qu«sU fimiElù CorJkulu u _ ^^ 
seriltori li«llutieai ricordano Nieolb, diittore t poels. mpolfl 
di Pierini Vilcriitiio, ehe gli dedicava il libm 'M.' dd 
G«rO£liGci ed slcuna powie (V, Huamuri. Oiiae ecc. ed 
i\ 113 r'. Abbiami) ili lai ana nuwoUina di IT eaimi I 
, Sieotai Chori Valeriani BtllattiuM Pratludia,, Romae, 1 
ano dei qoali dedicato ad Urbanum ValerianuiH Palruum.^ 
Fra ie poesie Utiae di Pierio, Bexamelri. Odaemi. ed. « 
e. 77 rj i» ne legge nna ìQdirìuata ad nn nitro Cordato, i 
nijiote. noti ta sesiienti^ didascalia : Petrum Cvrdatuia «spot 
ut eondìseiputoi tjm ab iynama reoocat (\(r. Tjcuuj, Op. a 
p. Aia e a. 83). 

— v. i6. Kgrtgia. CetU) il paeta voleva alludere all'»! 
SUI) nipote Giovanni Antonio E;reEÌ3, che fn canonicudil 
e di Ceneda e poi vicario generale di quel Vescovo G-iova 
Griinani, veNO l'anno 15ì3, e al qaain e^li indìriuara n 
sao canne (Amnram. tib. V, ed. eit. e. Jl v). 

— T. 47. Carpfdon. Probabll mente <|iiel Bernardino Cr» 
palloni, coetaneo del Piecio e del Cavasaicu, cUe è r 
dal Piloni. Op. dt., e. %J r; e quello ste^o che il n 
iiotaiu poeta iiien:ioim in nna sua Inrzelletla (XVI. 48). I Cm 
padoni erano aiìcritti alLi noliilUi bellunese (Clr. 
<>p. eil., e. aiti Ji,). 

— V. 48. Politicai. È il eelebro umanista L^idoviro Foa 
Lieo Virunio u LhIoyìo da Pnnte, inkirno al quale si 
consnitare il TicMzi. (}p. ci/., pp. laCMXi • K. CahpjLNI.>((^ 
Ponlirn Viraitìn Itttort pabblico rjt letteri grecbt t h 
Il Reggia dell'Emilia negli Alti s Mein. fi. Depatai. rff II 
patria p. le prnv. Moilenexi e Parmeasi, S. Ili, voi. VI, 1 
pp. 573-*01. Il TicozKi, come A. Zeno. Diiserlaz. Vt 
t. U, ed, cit., pp. 293-31Q, si fonda es&aniìalmente sulla vi 
nhe del Pontie) scrisse Andrea dejli Ubaldi. Il Campanili 
ehe arrem nuove n >tiiie e retliliulie alla vita e alla ci 
del Pnnlioo, ricirda opportunamenti^ come il Feoeriri , 
Iricìg. sulla lipngr. del s^t. .YT, V.>ne/iii, IBO-'i, diinostrasu \ 




in gran parte menmgnerft 1& biografia dell'Ubbidì, Non posso 
tutUriu Hiicordarmi eun [ui nel negnre l' origine betliineEO 
liei rontidi. Se&milo mp . basterebbe l'attestaiione del Vslfriani, 
il quale in questi verai nomina il Ptmìieo fra letlerati esclu- 
Bivameitte klluueii, dal Castoldi in fuori, feltrino. E poi n 
badi che Belluno trovandosi nella Marca Trivìgiftus, il Pon- 
tino, pur essendo bellunese, avrebbe potuto din^i Irivigiaiio, 
ma, eh' io sappia, nnn lo fece ; ni saprei spiegarmi d' ultra 
parte percUÈ mai, e-isendo nativo di Treviso, egli avrebbe 
aspettato nei snoi anni più matnii a dirsi bellunese (Virunio,', 
co:ue notarono il Federici e il Campnioi. 

— T. 50. Atutrtai. Certamriate Andrea Alpago Mongtiu, 
medico illustre , il quale appont» eonsaRrù gran parie dei suoi 
studt a tradurre e illustrare e correggere le opere di Avicenn», 
come si ]mò vedere dal eatalugci che delle sue opere ci lasciarono 
il Hazkucbelli, Scrittori d' Italia, t. I, p, 515c ilTicozzi, 
Op. ci(., pp. 7t-73, u. 11. Mori d'improvviso malore circa il 
1521 ; nella quale ojoasioue il Valoriani compose un epigramma 
latino, pubblicato la prima volta dal Ticozzi, Op. cit., p. 71 
n. 9, con questa didaseilìi: In repentinum Andreae Alpagi 
Mtdiei PraataMis^m Oftiluin. Il Yaleriani lu rieordn anclie 
nel lib. I dei De tilteratonun infelirilate. 

—V. 53. Faastlni. Ginseppe Fausti ni o Tino», di Vicenza, fn 
preeetlore di belle lettere in Belluno alla Une del sec, XV e al 
principio del s^nente. Mori nel 1512. Del suo amato maestro 
scrìsse il Fierio nel primo libro De litteraturum iafelicitale, 
e a lui indirizza fra gli altri un carme (Hexataetri ecc. ed. 
cit.. & 90 r) con k didascalia: Ad losippum Fauitinum 
praeceplortia qutm missionem petit a stadiia pntitloribiu. 
Ne di«le qualolie notizia il Ticozzi, Op. cit., pp. 33-5 e p, 87 
« non più che un cenno il prof. ab. àlessandeio Schiavo, 
nell' opnscolu Begli uomi'ii eelebri beltuaeii ecc. per nozze 
De Manzoni'Miari, Tip. Deliberali, 1837 e nel Discorso tetto 
all' Aecaiitraia poetica musicale tenata uell'Aala del Semi- 
ntrio Gregurimm... il di 6 iioveoibre («i,? e.*, con Appendice 
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delle Mtiiie stìriekt MofM alle pMticke aciiole di fl 
(uno, Mlano, Tip. Tissi, 118131 p. 12. 11 Florio Miam,^ 



OMO. 



i»eit.,p. 72-; 



,0 Schiavi). 

Ma altra natine ci iiffronu In poesie latina inedite del 
tnviBano GìriIhido Bo%iii, die cai Faastìno era le^tn di 
titretla umtriiia, come apparisce specialmente dal carme XVI 
del III dei Prnmiiciinnm libri (Cod. 062, voi I, 
della Biblioleca Ci>miinale di Traviso, Oiinteaetite k tnaoi 
lioae fatta dalla Scati di sn^li autojntli) • Ad Juseiife 
FanstiQnro Rh'^torem ■ e cbc com. ■ luro Dee lùMl al in n 
Fanstine, qaod optet | S^acerae mnnkm practi;r amicitìae • 
Altre volto (lih. IV, n. XXIII, e. 102 r) il Bologiiì " 
l'amico lontano, che forse allora si trovava a Belluna. 
scriverBli e ricambiargli k prove di affetto: 




D'altra pousia ilei lib. VII (ji. ISK, e. 145 u} il 
liulugiii partscijiaTH Rll'ainio la notizia della i^ittndinania 
nmcDssAfii in scgnu il'anare: 



Piii lardi indirìiiava certi versi al Fsustiao, che allDM 
insegnavA a Belluno , a^iiii^Ddu ai due soliti nnmi, quello 
dì rjnca, che 6 eerto il vero eo£nume (Ad Joafphuia FaiuliiMm 
Tiacam) e ohe ricorre gabito nel primu ver»: • Dnm Belln- 
nenseni mnileram. Tinca, juventam ■ (n. 17ii r). Si può 
dnnqae ritenere cbe, ancor prima di recarsi a Bellnno, il 
Fanstino insegnasse e non per breve tempo in Treviso. 

L'anno prima della sua morte, nrl rigor dell'inverno, 
eiiii nel dioembro dei 1^11, il povero Faustiai venne cjndotto 
via da Belluno inàemo eon sltri nove oitagji. dal condottiero 
tedesco Rejendorf, e Irattennto tanto e sottoposti a cosi bar- 
bari mal trattamenti, che lasciava la vita in Innsbrnck, insiejne 
con tre dpi suoi compagni di sventura, il seenente anno L51'J. 
Si veda per questi ultimi tatti i! Hi.uit. Cronache bellanai 
Bit., pp. 104. 106. 

— T. 5li. PruMltts. Benedetto Brainulo da Lesuafo, uno 
dei pib lodati maestri di lettere classiche in Teneiia, pel 
quale rimondo al Mu^ucbblli, Op. eit., t. II, P, IV, p. 3131. 

L'Agostjni {Notizie star. mi. ini. la vitir. e le opere degli 
seriltori veneziani, Venezia, 1759, t. I, p. XIJV) cita l'ora- 
' Itone Conebre che l' Egnazio compose pel Br<%nolo (Egitaliag 
in laudtm Pruauti ej: Acad. Aldi UDII in S.') e pubblica 
(pp. 554-51 una notevole lettera di Elìrolamo Bob^ì , nella 
quale il Brognolo S detto • rhetor celeberrimua ■■ Malamenta 
it TicoMi, Op. eit., p. 83. io dice Benedetto Brucialo. 

— V. 57. Sabellicaii. È il celebre Marcantonio Sab^Uico, 
che fu maestro prima e poi amico nlfettuoso al nostro porta 
(l'fr. Ticoz/i, (ip. cit.. i'i.). 
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(I*) Pfr i(n«li tre fiù iUiutrì Mirati (■elln 
duo le indicuimii cfintmoK nrlU noli prn«<dfntr. 

("J Vedasi 1* Appendice dtiU HoUzit Mar. itMTHO a 
puU. leuole ili Belluno, pabbl. Aal |>njf. ih. A. Schiavo ìk \ 
(faito al cit. Oiicorio. Per qiiel nafslni Gimiiiai di G»~J 
rmiDo da BiveDU, cbe ìnH(nÒ a figliano dal 1375 al lì ~ ' 
« ebc DOU va euDfnso col MalpaghiBi, l'allina del Pelnm^J 
ti (edana )<• Naiizie di akuai dotli vinaninli del mc. Xlf^ 
ecc. dì R. SARiADriTt nel liiorn. »tor.. voi. T. m- IStt-trt, I 
e pia aoGora i BeUrdgt :ur Getfh. u. Utieniitr d. itoHn, 1 
GelehrtenreuaisMiiite di Th. Klette, CtKÌsiwald . 
(Cfr. Ciorn. cit„ XIT, 291). 

C) Cfr. TicoBi. Op. fif-, p. BT. 

("} Ili «ai ta^iunu e lu S^iaru e il TÌmuiì e il FloriA J 
Hiari. oundii il Piloni: cppor» nuli poclie nutiùe del bil*<] 
ìasegaamjeDlu » Bellaoo avei-s dalo il Libiti, Xati^ t^m 
vita e aptre serilU dai lellfrati del Friuli, Tenaia, 176X.d 
t. Il, pp. 5 «ec. 

(«) Vedi Huar, O..- io nano cit.. i-. 44. I* I 
notizie intoTBo a fi. Cavasjico furuan gii dati- da qnel pi 
odDoficitcre della storia bellunese che t il prof. ab. F. Pui^l 
LEGHICI, odia prefaiione alla Favola pialiirale i 
villaaetca pnbb. in Bellano nel 1S83 per none (n,* LXIV J 
di questa edìiionel. E appuolo da qaesto pregevole a 
del prof. Pell^riai e dallv parole sue e del mio Ottino ai 
prof. Pietro Batta Calice mi renne eceitamento e d 
inesauribile cortesia continno e valùlo aiuto alla pubblìM-^ 
uane precente. Di cbe godo professnr biro la mia piA riTi_j 
gratitudine, 

(S3) T. Pllom, nixlnria cil., e. 261 i'. 

('*) Il testamento di Ber Trailo si trova a 
ProlowiUn Notarile di Ginranni Battista Cavassico (Bell'Arfl 
chivio Niilarile di Belluno), il qnaie pare Mfasse tutti (U | 
atti pubblici di quando in quando occorrenti nella I 
di T^^l^^, twliheiie ani qui'^ti cdme il fi^^in Bartoloineo fossero I 
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anch' essi notai. Infatti è naturale che, vietando la legge ai 
notai di stendere gli strumenti riguardanti loro o la propria 
famiglia, Troilo e i suoi figli ricorressero di volta in volta 
al loro agnato Giovanni Battista. 

I Cavassico compaiono non di rado nella storia -bellunese ; 
e lo stesso Bartolomeo in un codicetto autografo che ricor- 
deremo più innanzi (Privilegi et Jurisditione del Conseio de 
Cividal de Belluno ecc.) scriveva, sur un primo foglietto 
staccato, una notizia storica che sarà riportata più oltre nel 
testo, e nella quale, sotto la data del 14 giugno 1487, si 
parla di Daniele Cavassico nominato provveditore in Agordo 
per la guerra detta di Caprile. (Cfr. Miari, Cronache cit.,p. 85). 

Nella Biblioteca del Civico Museo bellunese esiste ms. 
un albero genealogico della famiglia Cavassico, fatto, in sul 
finire del sec. XVI, dallo storico Giorgio Piloni, del quale 
albero stimo opportuno dare qui uno schema, risecandone 
tutti i rami infruttiferi: 
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1 Albera non è uii canni) di donne, e gli anni 
SHEDatìvì non combinano i! pia dells volto «h con qnelli della 
uscita, né con ijuclli della morte. Dei Hgli di mcsser Trailo 
lineato alliero non nota né Fahriclo, ot Marcantonio, e dei 
Agli di Bnrtolumeo omette Dario, elle & nominato dallo ateatu 
Kartolomeo nella cena del 96 fehbrain 1&27, da lui descritta. 
Cfr, Um cena meI Cariitvale del 15S7 in tt«a «wo patrizia 
tieUaaesc. jioblilicala da F. P. [prof. Francesco PellcErini)> 
]WT nozie Sperti-Fagherazii, in Dellnno, nel iS8'3, e riprodotta 
in qneste Rime siiUo il n." LXXl. 

('=) In nna supplica ch« il 31 diconibro 1507 Bartolomeo- 
rivoIgcTa al Consiglio maitEiore e al podestii.di Bollnno e che 
«ari pubblicata più innan:i. egli parUva gih del padre sno' 
omo dì defnnlo. 

f ) È li fuuKii» graininatioa die ebbe tanta dilTnsione 
nel MihIÌo Evo e cbe resistette nneotu sino alh fine del 
sec. XV, di fronte ni rinnovarsi deifli studi grammaticali 
per opera del Rinascimento. Fu tra i pcimi libri stampati 
nel Veneto, ed il Gluliaw. Della Tipografia rcniaese, Verona. 
Itttl, p. 24, ne fece conoscere una rariasima ediiione veranese- 
del 1481 (Alexander de Villa Dei, GraninuKica metrice oon- 
scTìpta). La grammatici poi del Guarino veroneae, si aa 
che, Bwila la prima volta in Venezia nel 1470 coi tipi del 
JeuBon, ebbe ben altre S4 uiliiìunl nel solo secolo XV ed in 
Iialia. 

Della Coraucapia l'ngUM laliaaì li Giuliari, op. cit., 
p. 384-5. annovera, dal 1J89 al 1500, ben undici ediiioni. 
Ad esse ne posso smungere dne altre anteriori, una dello 
i|uali stampata a Treviso e iinindi probabilmente diffusa Del- 
l' alto Veneto e nel TciviElano; Radimeitta gramatica arf 
/'jrrAum nepntem. s. 1. per Nicolanm do Cnmilibus et Col- 
legam, 1476, in 4" — e col medesimo titolo: Parrisii per 
Gerardo»! de Flandria, 1476, in 4". 

(") Fino dal 1Ì97 era uscita la prima ediiione di 
(|iLestji grummalica di fr^te rrhann: InsliUili'inei Craecao 
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Grainmalicae Ft. Urbani Bdimuiaii Ord. MìHoram, Teos 
tiia in Aedibns Al<li Msnotii Bonani. MO'CCICVTT. 

(") LiRi'Ti. Op. «■(.. l. n. p. 16. Allrove (p. 9) tii I 
Ficorda an epignmiiia lattnu che nel 1507 Paolo Anultea' ' 
indìruava Ad einiivinalistimiim Jurii Cotuultam Miliaream, 
ebe è Ione i|Del Tomiiia»o Hiari di cui sì è fatto pnrolft nella 
DoU 17. Del rato il metodo didattico dei profesMri reneti 
si capiscfl cito una doveva differire ^tbii fatto da quello che 
da Ferrara e' era difioso ancbe altrove mercè l'aatorìtà del 
Guarino Veraneìo. mel«do che taceva delia scnola tutto no 
eicraiio prt^resBÌva e riEurojo d' inl«rpreU2Ìune e di eompu- 
siiione con carattere aiialilico. Vedi Roshini , Fila e i 
plina del Guarim eoe., Breaoia. Bottoni, ISOS, I, 7S 
Si vedano anello le pgine etie il Cahpaniki , Op. 
pp. 53i-^93, couiiacrò al melodu dìdattinj del Fontiw Tinuiia«-9 
traendone In materia da un Hemuriale auto^fo che 1' u 
iiiita I>cllu[ie3e aveva presentatu a^li Anziani e al Guns^io J 
di Ileggio d'Emilia. 

(^9j Bj^[j rimandare al not« passo dei CagullaM dAJ| 
TRI8S1N0 nelle Opere del T. ed. di Verona, Vallarsi , 1729. J 
t. Il, p. 332, dove 3Ì dice clie • dì Lo:itbardia. a per di^ J 
meglio da la Marca Trivigiana, la quulo noi prr lo suo antJwVJ 
nome nomiaiamo Venezia, veunoro ne la nastra età le prima' 1 
osservazioni e le prime regole de la lingua di lui (Petrarca)... > 

(30) MiABi, CroTtaehe cit. . p. 87. 

(3') Bùtoria cit. . e. 289 r. Una conferma di qnetlo. i 
si trova in un recente opn^colctlo nuziale del proE. F. Pa^-Ì 
LEGBiNi : Compendio di una luterà di Ztusraria Pagani d.] 
Teodoro suo fratello, siudenle di leggi in Perugia: i 
Belluno, 1889, tip. Deliberali. La lettera è del novembre iSU, . 
E igni non sarà fuor di luogo ricordare un ms. posaedattl' 1 
dal Senatore Prof. A. Fabretti, intitobito: SMenti t 
Viiivernità di Perugia dal 1SH al 1600, di scrittura dat'J 
sec. XIX, ma, c)mn ai li'gge nella prima carta, " fedelmeDts'f 
copiato dall' otigin.i le, che si conservava nell'Archivio della | 



a del Palsiio ApoilolioJ di PeragÌA ■ , nel (|aal« 
originaifl ■ ugni noma si yeile scritto <li proprio pugno dei 
rispettivi sooljiri •. E fra nuesti scolari — Ciiramonlani — 
abbondano i «eneti, come il Mcizsbarba , che sì firmava: 

- Ànlonius Media Barba. Venctos, 14 Jan. 1513 • (dati della 
iinmatricolaiione) ; pareschi sono i vioentini e gli udinesi, o in 
meii'i ad essi un bellunese, proprio il nostri Teoduro Pagani 

— Theodoras Paniihìts dt Cieitate liellimi — il qaale si 
iiamatriolava il 10 febbraio 1511. Questo codice cbe, noiio- 
stants U lyiFtesin del Co, Tinr^nio Ansidei, non sì potè finora 
rintracciare nelU Biblioteca Comunale di Perngia, dove quasi 
eartamente si ritrova, dev' «ssera idanliBcalo con quello di 
cui fecero menzione il Bini e sulla sna scorta il Faj>e[.letti 
nel Contributo atta storia dello Studio di Pcritgia ir-i 
seeoli XIV e XV, Boliigna, Fava e Gar;^nani, 1873, p. 33. 

(39) Cfr. quelle Rime, u. I, v, 53-G. 

(33) n codicetto, veramente tiiscabile. che fa iiarte della 
Raccolla Miari, misura 0,09j di largheizae ().0U di nlteua, 
e fonala di 2Sì carte numerate. 

(^) Una copiosa bìbliograBa di mss. e di stampe conte- 
nenti questo epilafilo è stata data re^ntement^ da F. Xovati 
e G. Iafaye, Le mauinerit da Lyon N.' C., nei Méiangts 
d' ArehM. ei d' Bist. d* l' èrnie francam de Rame, A. Xlt. 
fase. I fi II. p. 137-8. 

(39) Li prima di queste citizioni è cosi intitolata : /uannM 
Ger-Kon Caac.fellariiis ,> parisieitsis Liber primits, e inco- 
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(31!) Di Pietro Sabino ben poco posso i^inaiere nlLa 
notiria uBeftaoi dal Tcraboscbi (.Sfuria della lelttratura 
italiana. Modena, 17%, t. VI. P. I. lih. T, eap. SVI, p. 313). 
Egli tra i raccoglitori di iscrizioni annovera nel secolo XV 
• un certo P. Sabino a me sconosciuto, di l'ui si lin una 



lettent it M. Ànt. Sabellico, sUta sii sno DUKsin™ 
eiiistol.. lìb. 1£. Ep. 7), nsllit quale sVi ài, STm 
emide raeooits dì iscrìzioDi che egli aveva fatto •. E 
di quesis raccolta ìl Tiratwschi sa dir altru. In o£ai d 
noD È improbabile cbe questo Sabino fosse ventto o » 
soegÌGL'uato a lango nel Veneto. La pmbHbiliti di q 
oaneeltara è aixresciuta dal vederlo legato d' smìciii 
trevisano Bolngni. che cosi lo rinEr.iziava dei verai che I 
«li aveva invisto: 
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I, n.Xll, e. 

Quel Lodovico, puela ferrarese, potrebbe essere I 
Carbone, cbe godette eniiKle fama ai suoi tempi e eome in 
e come poeta (V. B.^rotti, Memorie istor. di letter. fan 
Ferrara. 1792, pp. 50, 67. Cakducci, Lagiaveatù di l. i 
K!:, Bolopia, 1881, pp. 49-Ó6 e N. OAMPAnisi, Va em 
L. Carbone, in Note stor. e Utter., R^^ìo Emilia, 18) 
159-85) ; se pure nun è Lodovico BÌ£Ì Fitbri, l'aulON, t 
tro, degli Epigramiaata inoralia, (Mutina«, 1506), che el 
Iodi del Polivano, del fiuarino figlio e del Ripa. (V, Bam 
Op. cit. , pp. in e seg. e Cardccci, Op. dt., p. 57). Un a 
Ludovici) ferrarese, celebre professore, fu il Valenza. dell'OrdiB(fl 



N frati Freili^itori, die ìasi^nù nelln Sladiu di Fernn (BoB' 
SBTTi, Hiit. almi Farrariae GjiammiV, FerrnH, 1735, p. 190 e 
P. n, pp, 65-G) fl p»i in quello dì Padova, dovn jiar primo 
ins'ignA t«(ilDgÌH (Toma^im. Gnmiumum Palavinum, UUai. 
165i, pp. 170-1). Ma ignuTo die il ValiiRza fosse SDclie poeta. 

(^) A «. 55 t'. sotto il nnine di Caetii» etcalnnva. si 
leggODO (lue delle lerzine caratteristi che dell' A('«r6a , ohe 
ooni. : ■ riii Tol dfl iBTidioso far vcndeta •. Del resto, 
di tali estratti dair.4rirAa. fatti con intendimealo morale, 
Irovìamu esempi anche io altri colici, come in uno del 
sec. XV. l'iiìKtenti' n(i\\& N'azionale di Napoli, e descritto dal 
Miiii.A. !• ■■ :ìn:n i'i i ip/i(fir« 000., Yol. I, Bologiia , 1878, 
p. ■!•■'• ! ■ ■ i .il. Hill ineriti versi di t'ecco d'Aaooli 

n-U !■ ■ il ViLtonioPnoci (Cfr. Gb*f, «Zrtuf- 

rfipjic irli, .':.-.■,■.. .r.f 1. /■.. nel Giorn. alar. d. klt.il.A.^SI. 

P") I omiii.i II 11 IN" finissi mi, cliecimlengonoiiBestoepitafio, 
e i bio£niB e i critici del Felrarcs conconìano ad attribnire al 
poeta BtMso qaesb) oompoiiiineuto, che ricorre anuhe nel citato 
ood. liuttose illuslrat.0 dal Novati e Lapaye (Oji. fit., p. iS6) 
e fa recenlemonto ripnidotto dallo Zabdu. Il Pclrarca e i 
Carraresi, Milano, 1887, p. 227. Paolo Vei^rin nella vita 
del Petrarca ohe il Tiimasim, Petrarcha rerfiuii'us ecc.. Pa- 
lavi], 1^0. p. 170, trasse da un cod. della Bihlìot«ea di 
S. Giovanni ia Vcrdara. scrive che. morUi il poeta in Arqaà. 

• soqae ibi hoinUiter scpoUri cani maodasset, opera tamen 
> Frsnciacoli generi sui, ingenti marinore ossa classa snnt. 

• cum huins opitaphii inserì ptione , qnod aibimet vivens 
» ediderat: Frigida Francisci ecc. >. Ha forse è più esatto 
Filippo Villani, il quale attribniseo a Lombardo della Seta 
Giù che il Ten;erio attribuisce a Franciscuolo da Broasano. 
Cfr. p-ìti la nota del Fbacassetti allaVUI, li b. Vili, dello 
murt Helte fase familiari (vi.I. if, p. 34!)). 

(*") Dan esempi di ricetl* medieviili : • Folla fr^tia 
masticala, slatini doliirem dertiiim («Hit. Certnm est •. — 

• De diinmo. Si supponnliir, ve! fiiniic;io adhlheatur. morluns 
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ili nteni infajitts «dacit ». L'a e^tiupiu ili 3«]ileiiui tji prosa : 
■ Tris snnt insaturabilis: et quntlmn quud niLDituauL dtcit 
BuOicit. Yìdeliiwt: InfwaaK, et os vnlvae et terra qoae non 
F^iciatnr aqua. Igaia reco nunquatn dìcit sallicit 
esempi di mutlo proverbiale in prosa: • Melior est bnoedlK 
iÌ<K& nnm gaudio, quam. domiu piena victiiiiis enm jn^ut 
— ■ Girculas auceu.s in nsribus suis mailer pulchia 
fatna >. Accanto ad una Beaedietio lutnsae breeù edita 
Paa(o ateuiutii Romano ponlifice (e. 52 u), l^esi 
ixmimeatu cosi iniilolato: ■ Occasione» sive forluivie et poe- 
niieacìae cuin quodam viro Dialogus, cbecombcia: - V't'r. : 
l'nins opna. Fot.: Pliidiae, qui si^un Palladoa pjn^ •, e 
fiaiace: • ...elapsam dicea me taìa de luanìbus ". 

(*«) L'iBoririone posta • A'uper arekam attaiii uwtj. 
Caih. Ecekiiae betlunenm > è la suguente: • Prima hnius 
.-uidis fnadameata Moyaes Balnrelns poanit. Dein parietum 
latera Petrus Barotins sKtiilit. Vemnm hia snSectud Fontìlex 
Bi^liunenaia Bornardiis Rabeus i'armensis Cornea Marmoream 
frunlem cODcanierstosqne tholi fomioes pxtreina muau purfedt 
aere suo annuoque ad xacra dicalo HCCCCIiXXXXjjjj >. 
L' anaotaiione cronologica è cusi concepita : ■ Dnminus no3l«r 
.lr'9UJ ('liristus in BettUeem Juileot! naseitar anno mnndl 5199, 
urui^ifigitur autom a J^adels anno aalutìa 33, muniti vero 
anno 53S2, a Nalivitate vero timic 1506, summn 673S •. 

i") Riscontri (juasi ideatici con qncala mm di versi 
leonini si possono vedere nei Carmina Medii imi pubblicati 
dal NovAii (Firfinje, Tibceria Dani*. 1883, pp. 40-1), e. 
cin moitó varietà, nei Carmina barana (Breilaii, 1883, 
|jp. 43-5). Per maEsiori notizie, apenialineote aolln diffusione 
l'.be nel Medio Evo ebbero <|Degti versi, si o;nsuIti il Ko- 
VATi, Op. cil., pp. 39-40 n., e l'HAunÉAn, lliotice sw la 
!\félangti po^t. 4' SUdtbert de Lauardin, in Nolices et Eatnitt 
da mflniweriW eoe. t. XXVin. 1878, P. a", pp. 319-21. e 
p. 367. Sarebbe facile adiìarre esempi copiosi a provare eoiae 
jioi questi concelli tradizionali p;isiasseri> o. meglio, ritof- 






i proverbi del piipnlo 
nostro. Bastino i doe seguenti: uno ricarato da una stampa 
iwpulflre conlcmjioranM al Cavasiico. ooBl iutitolata: Sola 
pirlw I fior rfe cose no | bilmime et ikgiu de di \ versi 
Autori cioè So \ netti: CapituH: Epi \ itole Egloghe: Dispe- 
rate: et una Còtra dispera | ta: Strambotti et BarzellelU; 
in flne : Impressi in Venetia per Simone do Luoru M. B. Siili. 
.Kiì XUIt Octobfio. A e. 4ì r ^. , Ira le BanelMte nuove 
rie più (tutori, ve n'è una che iniaimiada: ■ Li den^ir si 
fan la gaerta, | Li dcnar lan tri^ua <ì pace, | Faa uli' rì 
brntb) a ciascun piace, | L' hoaustì fan gir per terra. | Fan 
eh' ci uorlo i! vivo atterra, | Chi possedè scaiia (ora ecc. >. 
L' altro esempiu è pare una banelletta di Faustino da Ter- 
docio in laiuk de la pefuniu, che comincia: Fa che tu abbi- 
uro ed argento, ed è contenuta in un raro opnscoletlo stampato 
in Venetia al principio del seo. XVI. elle fu descritto dal 
Hoisi, Lettere di A. Calmo, ed. cit. , p. 403, nota. 

Non si dimontichi che i( Medio Evo, secondo la solita 

.lendenia. personificb il denaro e l' ingordigia fallace di esso, 

creando il personaggio di Dom Argenl, pel (luale rioiando alle 

- considerazioni del Le^jent, La satire «n Praace aa Moyeii- 

Age. Pari*, 1883, pp. 181-193. 

A questo motivo dell' onnipjtenza del denaro si rÌeonaett« 
la diffusissima novella rinarrata dal Cieco di Ferrata (T. lo 
studio di G. Rir* sulle Novelle rfei ■ Mambriano • del Cieco 
di Ferrara, Torino, 1888, pp. 27-42), e da A. Cinrio dei 
Fabrizi nel Ttlll delti volgari proverbi (Cfr. G. Rua, Intorno 
al libro • Della origine delti milgari proverbi di A. Cinzio 
mii Fabrizi • nel Ciorn. star. d. Utt. Hat.. XVIU, 93), 
la quale nelle molte versioni francesi reca, a modo di epigi'afe, 
lineati due versi: 



lineati di 



(*') Il huiin prct^ GUoiarlo Passenjui, cha pur ai 
cosi inilani»1>ìle e uuioso denigratore delle linoDe. rica 
la verità quando cantava {Il VieeroM. C. VI, st. 1-3): 
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eiaiHibè, in lundu, tutti i tempi e tutti i papati si a 
gliaiiu in questa duplice manifesta:eiuae nnclie letteraria i 
sentimenti verso la donna, il Medio Evo e il Rinasoimentd 
gli Italiani e i Tedesclii; salvo non esseniialì diSersnn e 
forma a di grada, E in ciò mi accorda interamente u 
G. Zanìnom, elle da nn lavoretto dell' Ah dllani {La i 
nella Muratura ilei Citigueeenio, Verona, 1890) prese a 
sione per fare alcune giust« avvertirne ed ntili SKio^tn, 
(Vedi Cultara. A. IX, n. 19-20, ollobre 1890, pp. ®7-aig 
Io, mentre rimanda die iiotiiie raccolte dal Rosai (Le UtU 
di messer Audren Calmo, Torino, 1888, pp. aa&-6) e 
NoVATi ( L' Antiferherus di fra Bongiovaniti da Cavriai^ 
eslr, dalla Riputa ^tor. inanlov. , voi, 1, 1884, pp. l&-SXf 
stimo opportuno ai^iungere qualche altra indicazione. E U9 
seinnio pure il Medio Eva, pel quale rimando ad una n 
nota liibliografica di E. Gobba negli Stadi di critiea Mitrar 
Bologna, Zaniolielli. 1892. pji. U-a; cfr. pp, 11-120. 

Ad Antonio Pucci si devono quasi sicaramente attribn^ 
un contrasto poetico ed una prosa in dlle^ ed oQra» delle do 
ebefnrono di recpnle ristampati dal D' A^co^A {Propitgnator*. J 



Vùl, II, P. !1. 181Ì9, pp. 413-^38; voi. IH, P. I. 1S70, pp. 35-53 
e412-38; ofr. D'Ancona , Le origini del Teatro, 2.*edii.,ir, 
313) ^ al Pucci, clie forge nel sdo noto ZibnldODe, qnMì a 
dira in an repprlurìo d' nn cantore di piazz», dava posto a 
qnflate sua poesie sulle donne, (V.Graf, Il Zibaldone attri- 
buito ad A. Pucci nel Giorn. star. d. leti. il. , I, 287). Da on 
Cod. Marawiliano del principio dal sco. XV la data in 
luce or non è molto una fiora litania in volgare contro h 
donne, che incomiucìa: ' I^ femina h capo del pecato, 
*nne del diavolo, scMoimeato del paradiso, porla dell'in- 
ferno ecc. •. (Vedi Biblioteca di lelterat. popol. di S. Fkb- 
HABi, voi. I. iaai, p. 353). Ciifioso, e ai suoi tempi sssai 
divulgato, è il Mannaaello . un jioemettu pure del ftx. JY, 
in lena rima, di 13 canti, a dar notizia del quale mi soe- 
corre k curteae erudizione dell'amico prof. G. Mazzoni. Ve 
ne sono varie edizioni nntiche del sec. XVI, e forse anche 
Dna del XV, bb è vera l' ipolesi del Mrlzi (Dizionario di 
opere anonime ecc., I!, 154). 11 poeuietlo fn rialampato a 
Parigi nel 1R60, Imprimerle Jouanst, in 8° piccolo, in 100 
esemplari non venali. (Cfr. BaiiriET, Manutl de Libratre, 
ad V., che cita anche doe edizioni antiche). Questa notizia & 
data dal Bàhtoli, I manoscritti ilal. della Biblioteca Mzio- 
nnU di Firenze (Firenze, 1883, HI, 318-15) lA dove ^!i de- 
scrive il Cod. Maglia hechiano, li, IV, 11, cbe ha in fine questa 
nota: Il Mai^mello (o milanese, e perchè in Ferrara amfi 
disonestamente una giovane, ne rilevò ferite; e un' filtra volta 
tre tratti di airda che gli fece dare la Dnehessa di Ferrara, 
scrisse eonlro di Lei e del sesso femminile qnesti suoi tredici 
infainiBsimi Capitoli '. Onesta è, da qnalche lieve variante 
in fvnri, la stessa annotazione ohe il Bmnet lesse mano- 
scritta e trascrisiie da una edizione che egli attribnisce ni 
alveolo Xn ; ma mi par piii che legittimo il dubbio soUevab) 
dalla stesso iifunet eirca il significata di Manganello. Il 
PoGGULi (Memorie per la storia lelltr. di Piacenza, voi. I, 
1789, p. 112-4) parlando della risposta chu il Cornaizajio 



fece a <juusu iiivi:ttlva imii La Repreiisi<i:ie del Cornazsan 
rontra Sfaiiganello (in flne: sttmptitu per Sartucchn stam- 
patore, 5. u. a. n. 1. ma cortamente in Mndcna), operetta di 
Ite 3ole carte in 8". e in dnqne capitoli in terza rima, dice 
cbe da essa appren'lesi ette; • urto Man^Do o Mangani^lla 
Il pinttosto un incognilo maacbento sotto qncl nome, a imi- 
toiione del Boccaccio, aveva scritto nn libr>> intitolaU) It Cor- 
bazzo, in eni diceva male delle donne e lodava quel vj;tio 
che [a il majsiore iiltragEiu al bel sassi •. Li risposta del 
Cornaixano, <klU qnale il Pu;;£Ìali dà nn saggio, appartiene 
agli oltiuii anni (lelLi sna vita. 

In ugni mudo il Moiigaatllo srmbra ispiralo da qnello 
stesso sentimento dì vemletta che. in circostanze notevol- 
mente iliverse, svpva ispiralo a messer Giovanni Boccacci 
appnnto quel sno osorhilatito ma cnrioso Ciirtaceio ia Litbi- 
riHlo d'Amore. 

D' indole scUettameute popolare e improntato a i 
ingenua temperanza di ijindiii e perciò appunto [ 
doenmeuto per la storia in eojtumi e delle idee, b il s^dgb 
opuscolo di 4 carte, che A una specie di galateo morale f 
te donne: <■ Et tostinat delle donne intoiMiizatuto à 
p-ierilia per /ia al maritar; La via et moda the H d 
Uitere a eostunarle e amaistrarlt secondo lo eonditioK « 
I/rado alto. Et siiaitmente di i fannialli. Et e 
che ogni persona donerebbe haverlo: et iniuijite quelli eS^ 
himiui figlie et fiijliali over atpetaao di haverM. citn i dfj 
rapitolo de le Irenlatre cose rìte convita alta doitaa a et 
bella -. In fine: Stampato in Bressaper Damiana et Jaca 
Philipp» fratelU, V anno del M. D.XXXVI. nel mese ili Oct'iii 
— opuscolo ristampalo da S. MnspCRGO, in Firenze. Libra 
Dante, 1839 (Cfr. E. Gorh in fitorn. stor. li 
XrV, 269-78). 

Un altro opnsci>lo popolare, piaaednto ilslls Palatina ^ 
Firenie, ma di spiritii lleraiuenleanti-famminik' il' A//ìd 
iletle iliinae itmpisto dal l'oda urninte, in 



inuumiiiois cosi : 



I 



««ghfTf 



Il Biis-ii (Leu. di A. Calmo, p. tHG) cita un iwauiettii 
di lueofio Hueru floretU) inlilulato / diavoli delle donne, 
slampato iji Gcdots uri 1593, u foniiatu di 48 ulLare, la prima 
di'lie qual 



Il s. 



legge I 
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VB « beffegeiB. 

In modo eonsiaiUe inconiincia Qn& Egloga Ptaturale in 
Satira, ÌDlitolata 7' piacevole Flagello delle doiuie, stampata 
in Orvieto, appresso Rosato Tintinnasai , HULXXXII, in 8' 
di e. 4; un e^eaiplare della quale è pmsednlo dalla Alessan- 
drina di Roma (Misceli. XIV, a. 19, 14). L'Egloga è in 
veni gioiti e ineomincia cosi: 

11 s«»o fetaiiiil superbo e fero. 



£ più oltre (e. 4 r) il pwU oial ìi 
femiainile: 



unge e dipinge, 
iBsiglla, e iiapira 



E iu tai moda l' Egloga finisce, n 
tÌDi«nb) del poeta: 



« gì- i" 



Mancan<lomi l' agio di bre i nEceisart riscontri, dabbofl 
limiUrmi si) nna eongotta», che cioè quest'anonimi 
l'it satira altro njn sìa che nn rifacimenb e nna ridnriwéB 
del poemetto stampali) in Genova nove anni prima. 



Fra i r»ri e curiosi opnaooli ohe il Cinqneoentd prodnsso 
su qnests materia, rioDrdo anche l'Opera nuoM nella quale 
Irneerai motte beUùsime stantie, in lawte delle donne, nuovo 
auggeto, tonlrario alta materia de l' Ariosto, con un sotteto 
sopra la morie de uno lanamoTafo, it una «(unita bellis- 
sima, et UH altro sonetto amoroio, r.an un' atira stantia 
de una Donna hebrea. Per Beraardiao Bindoai milanese; 
in fine: Ad instaatia dì Alberti) 'Ìk Grttia. 1551 (carte ì, 
in 8°: UiaceU. Marciana 3308.'2). Le stame sono etto e comiii- 
eiano: Danne lei^dre nel cni vajo seno '. Molla diffusione 
ebbero te stanze in lode delle dunne, di Lodovico Martelli, 
che eominoisno : * L^iadre donne, in cui s'annida amore >. 
e la cui seconda edizione eredo sia la si>gaenl« : Stanze e 
canzoni di M. Lodovico Martelli, nobile fiorentino, con la 
gionta nivamente stampala. M. D. A.lAVll: in fine: In 
Tinegia per Pietro de Nìcbi)1ò da SsMo a instantia di Messer 
Nicolò de Aristotile detto Zoppino del mese di setlenibre 
M. D. SSXVII. 

E appunto a Niccolò Zoppino dubbiamo un cai>ilulo ti^rnario 
In laude delle donne, cbe si trova in una staoipa intitolata : 
ilpera moraUssima de diversi Auttori, haomini dignissitni 
« de eloiittentia perspicaci: de li quali el nome loro per suo 
eniUeato alcuni non è divulgato : divisa in Sonetti: Capitoli: 
Strambotti: Egloghe: Coinedie: Bareetlelle et una Coulés- 
tione d'Amore, nuoitamente stampala; in fine: Stampato 
in Vinegia, per Gtoigio di Rnscboni ad instantia di Nicolò 
Zoppin o et TLcentio Comp;«ni. Nd M. CCCCC. XYl. adi 
SXVIII Nouembre. I versi dello Ziippino sono a e. Ciiv ag. 
e cominciano: • Mondana crror: confusa opinione ■ (Misceli. 
Marciana. 2429. 1), Anche Olimpo di Sasaoferrato ci lasciò 
nella sua Aurora, Libro primo d'Amore ecc., che ai è 
gik in addietro citala (p. CLSiii), un capitolo • cantato in 
laude de tutte le donne >, (< Non me dica nessun mal 
de le donne • ) ; ma poi • sdegnato con Madonna >> fece cmlra 
U donne quegli stranibnlti che incominciano: • Non se ritrova 
in donna una feminzza °. 



Nel mhI. MaMattu. Lai. ci. XIV, SG le. 1^ r - 158 cj, J 
del see. SY, si li^8 una lettera, della quale credo non ini 
tìle dar breve aoliiiu. Essa inconiìneia cosi : <i NìooImu I 
lucensìa Jacubo lucenai i^lutem, Quuni otioaaB essem et iti' j 
quid novi iegers cupt^rem exqakiTÌ ab amico at ai iioant 1 
rem lacetam apud se haheret, inihi cupiam faceret. Itaqu» I 
is studiosa^ latiElaciendi vutis mm. ohtalit miAi f^fteIÌKn'1 
qaemdaia ia mutiei'fs xriptam, Qae.u quum avide leeenl 
cepissem, tuni prupter rei nuvitatcm, lam qaia namen tnuK 
ibi inscriptum intclle\i , ioKidi in quoadam errores , m4 
quid quosdam dii^i? Quum tolus in errorìlms vereetur, ut 
uecesBe mihi fuerìt ricem tuam indolere, i)dì bis in«plìiB I 
et didirsatibua dictiit umìus asi^rìluiris >, Questo libretto 
Kt» diiidoru , %li dico , anohv a lui , e obi lo l^fe^ae , 
non Gonosoundulo, lu alimen^bbe ignorante e dappiico • quum 
pcrBpcxeril bunc tuum Alpinum omnium iDdaelissimum , 
quem utinaiu in alpihua ferino rita dogentem atiqnaudo 
videauL; tantain teuum cintraxlase nmiciliam, ut aoians 
fuerit te suis apurcìdia ac lutDlimtissimiB dictis insenve » 
Pereii) egli si scaglia contra queslu Alpino ma nu vist- 
lenza spesso triviale di linEnaegin : dicendo tt» iltra: i 
< Temm callide et cunsulto Alpinua tnrpitudinea mulieruB 1 
receusBt, ne qnis ei vitio vertst si nepbandiasimoB aMesoen- 
liura amnres aeclatnr >. Da un altro passo ai direbbe (dn -• 
quell' Alpino si fosse fatto apertamente aiiologista della pede- 
rastia (e. 157 v): ■ Admouet (it) umnes, si aibi bene con> 
Boltum velint, ut pueris ntantnr, conferì enim id plarimam, 
inquit, stomaca et eiiati. Sed quumodo poterit is diu Itoi: 
tacere? Nam si ouuics buie sua eousilio parere parent : pauds 
ansia omnia adol^cenlia ad virìlom aotatom deveniat n' 
est, nec ullus adolescens huìc rei aocomodatus repcrietur. ni -{^ 
omnes ut inbet a mulierihus abatinuerimus >. Nìcculo uìortft ., 
l'amico a scacciar da sé • bunc nebulonem » e a laceranti]' 
bruciare • eìnsspurcidam fsbnlant*; oalmeno a costrìngerlo . 
a canoolkre il suo noms da quell' imiuimd» libello « i': 



fetida vomica >. Ia lettera è datata ìa Virenie, ma non reca 
slcaoa inditazione Ai anno. 

Una curiosa uperett» è contenuta nella Miscellanea Mar- 
ciana 2148. 2; ba il titolo: LITIGI» \ Fali-ii) amicissimo 
capi I tal ile It donne approua le toro mate operaCioa fà'« 
eoaira gf miniai \ BflRTElfSlA IN DIFESA DS LE DOy-\ Ht 
inumi la Giailitia approua ogni liramde | et mala opero- 
lione de gli huo* ( iniat uperina piaeeuole, \ ti dotta; 'm-V 
picc. dì e. l(i non numerate, s. n. d. at. , ma della prima 
mfti del src. XVI. Nel iwjn del frontispijio si leg^e nna 
avvertenza d''l Fortunato agli amatori dt virtù, dove è questo 
passo notevole: • a li niorni passati legenda la bella, etdotla 
difesa de le dnnne del Magnifica) Signor Alrmìan Dardano mi 
aduene nel pensiero di leuariie un fioMtto. et finjcr Fulnio 
odioso rontra lu diine, et farne nasser qaestiime >. 

la Mtsuell. Mare. '.fihS. 3. contiene : Bistoria nova | Pia- 
eecole la qitale { traila delle malitie dellt Donne | « le Pompe 
che cercano \ ad ornarsi | novamente stampata; di e. 4, s. 
n. d. st., madelsec. X\7. È una barzelletta che inco.oìnoia : 
< De le donne non le £dare | clie son tnte viuiose | de natora 
sim gelosa | e parate al vendicare. | De le donno non le fidare ■. 

Ma tutti questi ed altri conaìoiili componimenti Bono in 
geucrais stn cedevoli, freddi, monoioni rifacimenti di vecclii 
molivi, fotti più a prova d'ingegno e d'arguzia, na aoddiabire 
la cntiositù del popolo e l'avidità degli Rlauipatori popolari, 
cbo a libera ed alta manifrstadune di sontiinenti ecliietti e 
spontanei ; e perciA appunto non lianno, in fondo, altro cbe un 
valore storico. Solo quando quella materia Iradiiionale , anti- 
chisima, venula d' Orienta, trita e ritrita e abusala capiterà 
fra le mani di un Ariosto e d'un Itabelais. essa ne uscirà 
trasformata e vivificata per la virtil miraciiiosa dell'arte: 
allora ne uscirà fuori la novella incomparabile di (ìiocorida 
(lirt. (ut., c. XXVin) e quel consnlto di Panurge a Pantap-nel 
su! matrimonio (l'antagritel. lih. IH, cap. IX-XII) che sono 
caiìolsvori ài viva ari;uzia e di profrindo 
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(<") ViHksi (iiAcouo LuHBioso, Metnorie tUliao* t 

Amiti tempo antico, Torino, Loescbw, t8S9, cap. Ili inli- 
tolato Testi, letture e Ricolette nelle Viiversità del Meiiio 
Evo. Il Lumbroio (p. 5i) osserva chs quslche v«lU Betal- 
ttetae (urtino gli appunti u note prese dagli scolari dì studio 
asiwltaiiila lo Imìoni (lei professori ; e cita ulcani esempi 
aoche dei set. XV. Ha per altra [Arte il oodìcetto del Ca- 
vusico hn inuUre atlirieiiza ad un altro genere di Bcritlure, 
niatisiinio aneli' «ssu e iii^l Medio Evo e udì Rinascimeli lo, 
cioi a quelle cnmpilaiioni a modo di antologie, o finte» (Buiì, 
lÌTiretti, fiorita ecc.) di poesie, sentenze, proverbi e simili, pei 
qnoli È da vedere il lavoro più sopra citata del Novati e La- 
rAie. L'd Ftos Flaram avetoram nobiliinn Bompilalvm a 
Magietro Jacopo Tu-ferlino, esistente in un codice dell'Aiiie- 
lica di Homa, del sec. XIY, è cital^i dal NovATt in una Varietà 
del Giornale stor. d. Ietterai, ital. , voi. U, p. 130. Con l' in- 
vencione della stampa queste raccolte ottennero naturatole:) te 
più larga dilEnstone e più generale favore; e la più carat- 
teristica fra le altre a me note, gembrami la seguente in 8.': 
Viridarium Itlustriam Poetarum curo (piorum caneurdim- 
tiig eoe. — in line : Esplicit Tiridarinm ecc. irapressom Pari- 
siflS, impensis bonestiviri JobannlB Petit UbrariicommoranliB 
in vico saucti Jacob! snb signo Boris Lilil, Anno salutis mille- 
simo guingentcsimo Beeimo tertìo. Prima mensis Deccmbris. 
Questa ebe forse è l' edizione originale, è preceduta da uiui 
lettera dedicatoria del raccoglitore, Ottaviano Mirandola, ad 
Ottaviano Areimboldo protonotario apostolico, e da oa' altra 
ai letliiri. Invece una ristampa del 1554 in 8." piccolo, dal 
titolo: lllastriitm I^etarum Flores Per Oelaviantim Miram- 
dvlam coltecli et in loeos commaatj digtili, Venetiis, in 
Tico Sanclae Mariae formosae ad Signnm Spei, MDLIIII, ] 
una dedicatoria al lettore scritta da Filippa Bemaldo, 
(|aale incomincia : ■ Hos eJt stndiosornm, et is piane ~ 
bilis, ut e^leberrimornm scriptoruni voluraina perle 
annoteut sell^nt(;ue non parum multa, quac mcmuratu diga 



CBM Tideantnr... Nnperrime gnoqae OcUt. Mirandula diri 
ADEQ^tini «tnonicns regularis eacerdolali digai(at« proeditns, 
uec iiiinua doGti'ina, gaam religìune elaras, exemplu majoram 
ex mnltijaga Icction^ eollcgìt, exMrpKHque velnti e\ pal- 
cherrìmo prato, floscalna hoacfl DdoratiBsimns... >. Dopo ie 
dedicatarie r' è in ambedue le ediiioni nn EleHehas Pottaram 
dai quali son tratti qaei fiori di lienlciue : e poscia un 
Index loeoritni communium, disposto in ordine albbetìo.», 
cbe incomincia con absliaeMia, adohstentia , advenitas,. 
adulano, adalteriam, e««. e finisce con viilgus, vulnera, 
pulttu, ttxor. Uno zibaldone simile a questa del nostro C. ci 
ha lasciato, por citare nn esempio, nn notaio cumiaoo del 
sec SV; del cui nis. vedasi nna breve notizia inaerib dal 
Fossati negli Inventari dei mss. delle BiÒliol. d' Italia, ro- 
Inme n. 1892, p. 110. 

(■>*] In testa al codice di poesie, cbe sarà descrìtta piii 
innanzi, le^^ì questa avvertenza: lite Liber inchoatas [ait 
die (lascialo in bianco) lepUmbr. ISOK. tufi Bartholofnei 
Cauasici notarti q. sur Troylì (e. a r). U data ló06, ohe io 
porrei come limite u quo, tni^ da nn passo del Memoriale 
esaminato più sopra e propriamente da quella annotazione » 
calcolo oronolc^co dia bo riprodotto pid sopra alla noia H). 
E questo credo di poter fare nella ipotesi, per mo probabilis- 
sima, che la prima compilazione di quel memoriale appartane 
a! perìodo in cui il CaTassìoo era ancora allo Studio. 

(*5) Questo strumento, trascritto da messer Bartolomeo, 
sta innanzi al suo Protocollo notarile ed è cnrìosa la svista, 
commessa dallo st«s.'o Cav^sico. scrivendo di sé: « prndens 
invenis scr BarUioUimeus q, Nobilis Tiri aer llìtroHimi de- 
Cavassioo eoo. ■> 

(<<) Stimo non inutile riferire qui almeno le rubriche di 
lineati Statuti; le qnali serviranno a dare una informazione 
meno scarsa circa gli intenti e l' ìndole della corporaiionft 
dei nobi bellunesi : 



Bobrice Slatalonm icoU Sotamirum Ciniliilù Beluni 



Il Mpieatiim 



De Ellectiune CsstaldionuDi 

De Sacramene) CuataldJonam 

De Eliecttone et aaoramenlu cunKiliarioraai si' 

De BideUìs et eorniii salnrin S'j Jnramenta 

De fideìnbsione Masssrii uleclìone eias saturiti et fidejubuau^ 

proslADds. 
De jncamcitta Maasarìi 
Do quiilarnia diete Scole 
Ile Vesillii diete Scole 
De palio diete Soole 

De UlnmiDHiKlii EcelesiM sanctiruiii Stephaai et Laureiuuì 
Da Notariis aceeptandis et solatione Éwienda 
De Juramento Intruntia eealHui predictam 
De nulitate Iiistru menti irnm et seri pto rara m cuafeotaiDm ptr^ 

notarìoa qui non sant in dieta scola 
De notiriis qaì non dobeant {lacìsci de precio lii3tranieatorai& J 

per eo^ coaGciendorum vel aliarum ecriptararam 
Se ntBcialìbna ofGcii nujori^ 
De Tenditione effluii majoris 
De RDlntiouc [aòenda pru entrata 
De pena offieìaliani ulGciì maioris non porlaacinm Sadutoi 

et non lalereacium ad jn^, ac ludencinm 
De ofllcio proliibilo mecuinicis 
De ordine Buletarniu 
De pena non per^everantia in officio 
De obedientia Bidelorum prestanda Castaldonibnn vel M 
De obedientia Masaarii debita t^aataldionibua 
De pena cuatrata^ientìbus preceptia vel eitaciouibns BìdalofoiB J 
De pena non suhenlis eondumpnatianes ad terminuni et pre- J 

eeptum castaldìonum ut revello facto snper inde 
Qnod uuUiia accipiat piaci tum Alteri, nutario 
De fide adliibenda Castaldionibiia Massario et Bidi.'Ilis e 

excu^tionu delinqucRlis 



De oonvooationB ilicti' scole 

De mnlatinne oRiiiiiiliiua oiSeii maioria 

ne ordine observandu quando scola est co)iEr(>gat^i 

De Busolis baio tu et bacino 

De partitis halotandis 

De YWbin iniuriosis 

fìf cond«mpaaltT>nÌba8 fauiendia 

1)6 condempnatiunibus exi^endia 

(jnod Nutaria» <»initt«ns contro Scolam aoa tucatur beneficio 

elericali et qnaliter fiat ca^aotto alicuiiis naiarii 
De pena Gaslaldionam delinqnencium 
De pen» proiialnatis aliquud secretum de dieta scola 
De pena notarli qui non tuerit ad miasam sancii liiinreneii 
De iienn non offerentis ad dictani missajn 
De quaterno Extirai facieodo 
De afficìalibns qui cllignntur non precedendo ordinatila 3e- 

CQndnm ordincm diete ecole 
Qnod nulla peticio admittatur niai lìe fratribnn scale 
De pena volentis frangere acolani 
De modo bonorandi defonutiini 
De niferlorio faciendo ad niissani defunctl 
De pflna dflvaslantis eUtnta et iiuod ohsprvcniur pront iacent 
Qnod statnta pre^cnteutur per raassarìam eutimie quando 

scola lenetur vel congregatur 
De pena non aasw.ianoinin confalonnm dicla sc*>Ie. 



Se;nona altri docnuienti de' quali l'indico & il seguente: 



Robriet contentoram post vutumea iilwl stalatoriim. 



ConArmatio atatulorujn 

Qnod Qftn con^regettir sedila alnqiie mandato douiinorum Re- 



(Jurid rancellarìus Imbeat criniinriles nutus laiitiim 
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(Junil doDrutur lilire c«aLum 

pTU lìDbsidio COILfL'ctiulli) 

Quod XiiLarius qui non esL ìu matriuuh notariomm i 

piAtit stipa lari InstruDientii prestts vel alia aota 
Quod non posait rogare vel rog&rj lacero aliqaem qnod tj»rS 

di tur sìbi Ijistrufflentum r«l &elai ni scrìbendom 
PreoepUm fuctnm nr)larìla de r«wrdsndo eEmtis testari ti 

tihnn hiM[iibi!leni sanati Antanii Veaetiamm 
Ccssio litis per Canceltarium in esu^ vertente inter e 

CulleEium notorioruiu acCAsiune aoluam ciriliuni 
Sententia quod Cancellarius acribat tsntnm poracriiBinalia 
Sententi» alia prò notariis conlra Cancellarios ScctorBfl 

Bel Inni 
Littere dacales supni qutbusdam proviaioiiibus 
Littere suEpensionia predictarum littcrarum 
Sententia qnod notariua Hlins vcl herea notarli defuncti postiti 

transnmere in pablioam forniam iaalruiiieata patria de^S 

fnncti eliam irreqniaitu ilio : a quo prelendit metcedran.ff 

prò Inatru manto 
Pars capU ie oflitiia non refutandis snb pena libraram SJLVf 
Varie senlanie e sapplicbe dei notai al di^e nella lite Ei 

il Collegio e il Cancelliere 
Inutrumenlaffl convoncionìj de li))ra una olei dubita ai 

mense revcrendia de aancti) akSauo, 

{") Da questi Rtrnnienti ai ricava che Bartolomeo a^Oft J 
la sua abitazione nella Vìa di 8. Maria dei Battati, nsUl^f 
quale appnnUj fc ora l'Arcbivìo Notarile. 

(*a) Lo strumento dotale della ffloglie ili BartotomMil 
comincia cosi: a Qaum auperioribua diebua prestantÌBaìMn 
et nobilis diimina Mariota rcUcta qu. Ser Ludovici Pergi 
-et prudeuB javenis Petrus predictoram tlliuB, affeotuttn^ 
amicioiun et atAnitaleni contrahere Cam ser BartibobuM^jT 
CavaA^ico notarla qii. eer Troyli Oive brllnoensi mediantA'l 
persona noliilis ne, pregia nlisaimac juvenìs dunùnae MalEaritat I 



eliam diutoniin lline Bororiaqae ex iitroque Iat«re dicti acr 
Pptri et fratrnin infrawriptoruni (Michele e BattistaJ. eidejii 
Bartholomeo promiaigsent prò dutibua dictaa dominae M&lgn- 
ritae eins uxori» cerlam denariiirnm c[usntitatem ntc. ot bona 
in TJUa de Cirvoio pretio libr. 96i dcn, parvnrum ete, •. 

(*^] Fra gli nitri strumeuti ne nato un» del 1° gennaio 151^ 
pf-T !s pormuta di alcuni beni dati in dute o Marsbsritfl 
(i beni in villa de Cirvoio) con altri del medesima vaiare: 
e sotto 1a st«33a data uno stramento • dotis lìbrarum mille 
qnas conlessns folt se habutoae >, e du altro che h un patio 
di nstitiiiione dei beni stabili dotali ai Persicìm, qnalon 
questi sborsasMW l'equivalente in denaro. E ai noti che uua 
dote di mille lire per quei tempi e per quei luojiii era assai 
eoapicus; basti pensare cbe la madre di BartolomeD aveva 
recato in dote 350 lire; e di'Ue sorelle sne. Giulia ne recb 
!»0 e soldi 8 ( strumenta del 13 eingnu 1514) ed Elisabetta 193 
{stnuneuto del 14 settembre 1521). Il 37 gennab 1533 Bar- 
tolomeo faceva la permuta di una vigna sotto Castello (Ballano ) 
eoi padri Servili del monastero di S. Stefano di Belluno, 
ricevendo in cambio alonnl beni sitnati a Cirvoio. 

(^) La ptizione, ohe esiste nel l,ib. M iVonisionuiii 
Magmfieae Cnmunitatii Civilatis Beltuni {fol. 242), ha la 
data • die Ven. ultimo Decembris 1508 >, ina more bettunensi, 
Borrispnndente al 31 dicembre 1507 dello stile comune, giacohft 
la oomanitì di Belluno cominciava l' anno ai 36 dicembre. 
La rìprodneo qai nella sua integrità come documento non 
privo d' interesse per la cun<jsi»^uia d^li usi locali o oomc 
saggio della prosa volgare non ietkroria del nostro notaio; 

■ A vni M.° et generoso miss. Alouisìo Dolphino dig."" 

• PO. et cap.° de Cividal de Bellun, et del so dislretr), Sp." 

• Consnli et benigno C'Onseio maior de la cita de Belino : 

■ humelmente ac devote supplita et de gratta special domanda 

■ el Mei concitadin et servitor yostn^ Bartbolomio q. ser 

• Troiloda Carasico: che ala Magnif,'' et Sp.'* vostre per la 

■ benigna et consueta cariti et ma risii et odine saa, li piaqua 



et se An^uì i^oiiuJi'ikrli il porta over transito ilu la hanU 
per 1» Pinve sotto San Fulise: tra el fiDme de U Limanft 
et l'Ardo per nitri unni 20 o piti o meno ; quanto piase a le 
Mai;." viiatrs SiwtlaMli Oonanli et Sp. C.jMeio; Altre fiade 
gratìosamenle da sU) benìgnn Conseio fo concesso al q. mia 
miss, et al i|. min padre: al qaal mio miss, (n prima 
caasa et inventor de esso porto: mediante la iD^piracione 
de miss. Domeni^io coni indissimi utilità de qneslA 
Magn.» Comunità, et specialmente de la miid» de !ì. Bnldo 
(IpP'jliUiJ : perchè vignando de A^rt per andar in Trivisana 
tnti oveM la mut/ìt parie fanno lo transito snn 11 al dilo 
porto: ÌA che in prima avanti la cjncession facta 'al dicto 
H. mio miss, et mio padre, fevano la ria per lo feltrin et 
lo Scalun, eum pìb perdimenti di tejipo, et sua niazor 
spesa: et similmente lineili della pieve de Sedej^, et d'altre 
cirGUmsUnt« ville, li qnal pa^sarano a la barcha de Mollo : 
et per la via del Sealon andavano in Trivisana, facendo 
quella mednmì via iu el ritomo suo cbe adesso tnti faio 
U via del Canal di S. lìoldo henn de laudo la dieta mudn: 
Et etiamdio sera de aniuanta ntilitaile a mi supplieant*, 
et ndiuto. Li Ma;n.'" vostra et questo benigno Conseio sempre 
mai ha habudo pietà: et ha sove^'undo li poveri pupilli: 
per tnnto dumandpi mi Bart.° qnesla gratia special per 
subverition de mia awdona madre et de mi ciuqne IraMli 
et qualro sorelle. Consideratu etia:n ehe avanti la euneessien 
facta al dicto q. mio miss, et ni q. mio padre la CflmnniU 
uè altri alcuna utilitadc recevevu: che adesso una parta 
et l' altra ne recove utilitide esserti fata questa sinjular 
gratia da sto benigno Conseio, uSerondosi sempre ala Ha;ni- 
fteencia vtstra et Spettabilità vostre: ancora uni semjtre 
mai pre^remo 1' Altissimo IdÌo chel gè piuqua dar a le 
Magniftcenne vostre et a qnesto benigno Conseio tntn quello 
che i desidera in questo mondo: a le qnal huinilmente se 
nwomandemo. — Lans Deo semp"c amen. 

» S. V. Bartholomeim q. Egregi viri sé 
• He Cavastcho mnfiu propria >eripsit >. 



(=') L' iiltimu atto in cui appuriscona i nomi della lasiAre 
Mnrghcrìta e ^i MareanMaiu. i M U nuigeia 1516; iiator 
dochè In loro morte dovetU radew fra iinesla data « l'sitr» 
del 14 settembre 1631. 

(St) Noi Lib. M ProBisionum eit., fol. 2S0 v. 

{B3) Verameiiln k serie ilei Rettori va Uno al 1557, ma 
col 1555 Bnìscd la Rcrittnnt di ninno del uostni CavsBsioi n 
segue una breve giunta di mano di diversi. 

(=<) Dù un saffiio dì queste /'cni'iiisiorii w>rae sonn rias- 
suMe nel Repertorio ; aia V indicazione della carta ebe contiene 
il tMtij dì «Esei 
150S, Per i|Mlli del jiopolo che preti^ndevano esacre al goverun 

della terra insieme col Oom.' LetUre do li Ecc.™' S.'" 

Capi de X. , o. 6il. 
1508. Quelli del popolo per alcnuì me^i della guerra 1508 

fui'no al governo de la terra insieme eiu quelli del 

Cons.", e. 70. 
1510. Provision del Cons." del 1510 de nianilar a Venetia 

oontrs il popolo pef oaswvaatia dei suoi privilt^i , e. 7071. 

1528. Ordene circa il Congregar del popolo con la pena messa 
a Ines. Gotardo de i^anpiwlo snerista del 1528. Parte del 
Ex," Cona.' de X. e. ai. 

(53) Ad ea. a «. m v: " 1510 3 Mi) Sacrae Imperialis 
Maieslatìs prcCatae Exercitus Acoepit Domininin Civitatis 
Bellnni, A quo Exercitn combusta fuit Civitas Feltri ■. Si 
veda fra le Rime il n. XXSK. 

[5C) Purtroppo lo ricetclie tati* da me e, più aucora, 
dal prof. Pellegrini, per ritrovare il testamento di Bartolomeo 
rimasero sinnra inlrattuosc. 

("ì Di scr Antonio Cavassico, notaio, figlio, io eredo, di 
Daniele, e quindi lontano parente di Bartolomeo, conosco nn 
curioso libretto intitolatn: L' Aprile ili Antonio CitKossìca Bet- 
lìtnfsf. Con Lioenia della R. lnquÌ*itione, In Trivigi, Presso 
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Aat^bi MmioIÌdÌ. lóllO; Ìb-S*. LadnlicaèiiidirìmU • mi 
riKÌmn Si;. Fiettu H Sig. Sirolò Ilelfini •. dai* io • Trirìp, 
r alluno di Aprìk 1590 >. b"90 una • Orilioiw al Cbrìis. 
Si^ l^ì^ I>flGD'i rwìesii r Cipiuaio di Cirìd»! di BelluM 
tliaani tSSarlóSS *. rì mu» paneebie poede, e ■ e. Ift i 
una Matekeraia • nppKvniala la Mia di Caraorale del 
nella festa ili Palano al CI. Si;. Laici Bragadìnu podeMà 
Capitaaio di (.'iridale da alcaoi ^vsni, ano dei <|ssli 
all') di lauro Mnando la Uni emì Mniacia: 




Ilei min Rellnna <1 rreoa ed il ^t«tDO. ree. • 

Sani) ollave — nna bm povMa cu&a. a dir Tero — 
•la pcnonae^ varìamenle IravesUti: Bllc(|nalÌte£goDO 
lenine dette da ds ^oTÌnetlo ■'■ abila rinaHemi. Fra le 
poesie diverse reo eui si chiude il Tolametln, nttiamn un 
«onetto (e. '31 ri n Liiiei Gratta d' Adria con la risposta del 
Grotto sta^u, ed nii allni a H. Simun P^an, con la relatita 
rieposU, 

(58) I due Kajiji pi'' aulichi di vuii^re ilaliaiiu ci soiiu 
eonserrati in due documenti notarili, ciiiè in due piacili 
del 960 e del 9&ì, pei qauli si veda l' acaU lii&amiita del 
^MJiK, I più aHtiehiptriodiriiolulaiaeiite volgari uri ilniainia 
itatiaao, nella Roiaaata, A. XX, pp. 3%-4(& 

i^") Riniaada alle belle pagine elic su questo ai^ooietito 
ebbe a scrivere il Kovati nel Saggin in La Giovinezia 
di Coluccio Satulaii, cap. Ili, e alle nperc del Ik Sari^ny, 
dello StintiiDg e del Bel li man n- doli wej, da ca^o citate ei 
ntiliiiale. 

C") Si veda la notevole pubblicazione del Pabhis, // 
printipato di Uiacnino da Carrara, primo Signore di Padova 
ecc.. Padova, Draglii, 1891. 

l") La nutizia è duta dal MoHpL'nno in una nota del 



(Jioraali; d 



Fihl. , 



, t, IV, pp. -JOi-Ù 



(■■) Pur in pOMit del GinKlinun si veilsno il D'Ancuka 
nel Giornale di filol. romanza. II, 1870, pp. 179-93, il 
WtKSE, Paaie edite ed ineilìte lii !.. G., Boli^iia. Ronui- 
gnoli, 1883. U can:OMlle di L H. nel Giornale di filol. 
ramansa, voi. IV, pp, 144 sk.. Neuiizehn liedtr L. Giu- 
itiniani's nach dtn alien Oruelitn, Ludw^lost. 188ù, « 
inoltre nella MiseelUtnea Cmx-CaneUù. Firenze, 1886: il 
Lahha, ìnlorna ad alcune mne di L. G. nel Giorn. »Uir. 
d. Ulterat. ital.. voi. X, |>p. 872-83, U Casini in Rieinla 
crilica d. leuer. ilat. , voi. I. pp. 83-8 e il Ma;ììoni , l.e 
Bim profane d' uh jiianoecrlUn dui secoli) XV. Padova, 
Sandi, 1891, Kstr. di^li Alti e Meiaorie doli» R. keaiA. di 
Soionic, Lettore ed Afti di Padova, voi. VII. Per la cono- 
seenia della rinuinentc poesìa venola popolanti noto del 
Quattrocento vanno ricordate lo pubblieaiioni del Morpithgv 
(CaHzoHtllf e Urambotli in k» Codia Veneto del sec. XV 
nella Bibliiitecit di Ietterai, popol. ital. di 1^. Frmrahi, Firenze. 
1883, voi. Il), di V. ClAN {Biaiate e utraminm delm. XV 
traili da u» Cadine irefisam, nel Giornale slot', d. letter. 
itat.. voi. IV, 1884, pp. l-ri5} e di V. Jopw (Stranéolli 
pubblimli di sa un Cod. della Comunale di Udine, Udine, 
Seiti, 1879. per none Fresnhi -Penisi ni ). 

("3) Tedi il Castellano, si. Milano. Uselli, 1864, p. 87. 

("*) Anlonias Thebaldeits ; e in line: Impresa» in Modena 
per DioDjsio Bertocbo ne l' anno do la redeptione fsicj Iin- 
niana MCCCCLXXXXiliì a di Xiii de Magio Iniperanlfi Io 
Sapientissiiuo Duca Heronle Daea de Ferrara Hodona Regio etc.; 
(Stampa contenente 207 sonetti), a o. 20 r. 

(85) Vedasi: Opera del preelariasimo poeta Hisser Pam- 
phito Sasso modtMie; in line: Vcnotiie per fìiilielmam de 
Fontaneto de Monteferato MCCCCCXIX, e. 9 e sei;. H primo 
dei ine nonetti comineia: 



CXCVI 



Si |i"««onii anche ronfrunUR questi ! 



l'ivtto li «cioplie e uà doue ni sento. 

Esso è il IX [iella rara stampa ìalitolsU: Vptra I 
clktainiUa Seraphyna \ ik Jo fiutfe m [ eortlien 
Strambotti I Capitoti | EpUtok ] Disperate | CansoMi | fiora»- 
/ette I Comtdie; in fine; Slampab) in Ancona per Becttardìnv 
Gnerralda Veruelase A Ai i de Oetobre M. D. XXII. in-S". 

Lu gt«ssii Psnnio Sasso svulgc quraUi iitiiii'uo in uan 
strambotto, che da una ramsima ^ilauipa dolla Pslalins di 
Finn» fn riprodotto recentemente nellit BiHioleea di lette' 
riUura popolare di S. Fehrui[, 18^1. t. 1, p, ZJS. Esso 
incomincia: • La Tecuhìarella per^rìna e stanca | s'el di 
canijnina, almen posa la sera," e finisi;e: • Ma s'io patisci 
il EÌorno affanno e doglia | assai In notte son depegior vaelia>. 
Cosi pure fra gli strambotti di l^ierafiau Aquilano ynattri) 
svolano qnesto tema inodeaimn, uno elio ìncoiiiincia: • !^'eI 
/appalore il giorno se affatica ■; nn altro; - S'el navitante 
Ila por ynalelie tempesta >: nn tereo: * La nocte aqnietit 
ogni Aero animale >: il quarto: < Batluno i venti in mar, 
la n«ie in terra >. 'Qneati due ultimi sì trovano fra eli 
Slramoti soprugioati nella edii, Teneda, per mnestro Man- 
fredo da Montetwratfl, 1505, delle Opere di Serafino, Vedansi 
poi, nella nota 168 gli strambnttì inseriti da Jacopo del 
I,pgnamn nella sua tragedia rceilata in TrevUo nel l'ilT. Pifi 



ò qaeato motivo Pietro Awtinu nel- 
r Opera nowi del feeuttdissimo Giovene Pielra Pklort Xrre- 
liiio (Veneiis, Zopina, 1512) ia un lanGD Capitolo Ut In 
noeti, uhe comincìfl: • Tacita uoctr. quando n^ moFtale • 
eprasaicanuintflftnUM: -Et io paca non ho tanto, né nuwto". 
Anche franoosod Galeota ha uno strambotto che incomincia : 
• Cosi come fatica al campo il Iwtb • (Cfr. Flamcnc, P. 
Oaleota in Giorn. stor. ti. telttr. Hai., XX, 33, n. I>. 

|S6) g Tej-o peraltro che talvolta yu^to motivo di par- 
teaza ricorre anche in componimenti, se non ptopriamenle 
popolari, almeno diffiiai fra ì! popolo men basso, ancbo eoi 
mezzo della musica. Questo è il caso, ad esempio, d' una 
canzone oiuaicale: • lo ti lasso, donna, ormai > che dal God. 
Ma|liab. VII, 735 del primo decennio dei sec. XTI. Bcritto 
da Giovanni Mazzuoli, dcttfl lo Stradino, trasse il Gentile 
e puliblicò per nozze Campani-Maizoni (XIV Cansoni mmi- 
cali inedite. Firenze, tip. (.'arnesecclii, 1884). 

>!ì veda anche una ballntina del citata Cod. trevi-'ami. 
da ino pnbblicata nel Giorn. sloriea d. (elter. ìlal., IV, 40, 
e che ha la ripresa segnenle: • Poi che da ti mo oonviin 
partir via, I^sote el core parchi 1' è tuo e Uà > ; ballalina 
che snrel'Fie da eonfrantare con la quinta delli' Ballate inti. 
di incerti rimalari aiitiehi pubblicate per nozze d^l liiUn- 
cioni (TlavriLna, tipogr. l.avai;na, 1ST3), 1,1 quiik comincia: 
1 Po' che partir convienmi, donna cara -. 

("') Vedausi i due sonetti del Piatoja contro Crogorin 
Oìampsnt^i di Lnoea (n.' 84, HO dplla edisione Henier), ni-i 
quali però è ripreso nn vecchio motivo clic ricorro nache nei 
faiiliaiu: francesi. 

I"») Notevole esempio di queslo seiiero è nn capilolo in 
terza rima che si trova citalo da Benedetto Del nella sua 
Cronaca e die tn pubblicato da L. Fiuti, Citatari e Sonetti 
rìconlnti nella Cronaca di B. Dei nel Giornale slnrieo d. 
leiier. ita!., voi. IV, pji. 1S3~'). Per riscontri classici rimando ' 
.-illn noti dn ine apposta ad un di^lii'n del Bembn, nel qiinlf è 




aoWDnab) qawlo molivo: 
Btmbo, VMiezia, tip. ilelt' (Viicir:i 
dello ScBEWLLO a quel i 
iB^li^ IV, p. 71), che ouininciii - Li ìl;iììhiH iiesci andraTi 
jxir iwcfllu campi >. Per In poesia laLiiui loeilievnle citerù Ih 
SimitUudo impimibiliuin nei WaUthfrìdi Canniua (ed. 
Ugehhlei nei Poetat latini Acci Carolini, ijiseriti nei jf. 
'i, il,, t, II, p, SO'Ì), clifl cumiuuia: • AllMDtes capiat wrvi». 
otgmieqae niinntea •. Di imposgìHli ribnooano le ntuolU di 
liimìe vulvari, cosi a stampa come manoscritte, <<iKi del pe- 
trenbisti come dei secentisti dei sscoli XV e XVL fisjtereblx^ . 
ad esempio, gettare l' occhio «alle tavole dei capoversi dei 
Codioi jHlatini dì Firenze, specialmente ku qnei com]>acim''tiU 
iihe cominciano non iirima. Del pari noli' liulex Ja^ta loeos 
ecc. degli Adagia di Erasmo troviamo un grappo di proverbi 
intitolati appunto ImpinsibUin: [i. cs. : • Prias Inpns oveiii 
duMt *, die A il primo, i;: - Prìim mulierl desnnt verba >, 
l'ilo ò r ultimrj. Mi limilerA a, si^inngere aiLcoia che il 
Petrarca aveva ivintribiiito col sqo esempio a rimett«re in 
vo{a qaut') motivo. Si vedano il sou. XXXVII , v. 5 M^g. 
fin vitaj. la sest, II, v. T i^e^;., il sod. CXLIII, v. 5 togg- 
(In vita), dove il poeto giunge fino a dire; - Eaaer pnl ù 
prima ogn' imiinsìlbit cum ecc. », la sest. VII. v. 16 segg. : 
e la aiBt. YJU. v. 10 aogg- 

(00) N'olia Opera (Mio AUissiiiiii poc \ Ut Fiureiititio itoeta 
laiireato, cioè itramolti [ sonetti mpitoli | Epigrammi : k. n. 
tipogr. , in 8.°, e. H i' sg., capit. V. Lo sUsso motivo 
ricorre in due strambotti dell' Altissima, il primo dei Qititli 
eumineia: « Prima odierà la calamita il ferro •; il weotidoi 
' Prima fien servi e leoni alle damme >>: ambedue ripro- 
dotti da R. aKMER negli Stramoni e sonetti diW iltitsimo. 
Torino, Società InblìoBla, 1886, p. 12. Un sonetto d'uomo 
verseEgialorc del jirìmo Cinquecento, M.imu Caballo, eominda : 
• Vibrassi in prima el mar secoo seni' onde ecc. °. K tonto di 
moda diV(.'iit,iron» niiMii impo-ixihili, che [lierb'ro iintnmlincnto 



a li imtrj biirksclii , crune :i fieiiuii'du BelUn- 
cìodì, di cui jiDaaisinu citare tre sonetti eìie crimine. : ' Prima 
tia SNGu di Parnaso il funte ' ; •> Prima la k'rra a' miti pie' 
vendili mean >: > £i sari prima Sant'Aatou d'Agosto • — 
elle ai l^joQii nella edli. delle Rime del poeta ftorentiao . 
curata ilal Fasfanf, rispetti vameiit* nel voi. I (Bolo|n«, 1876), 
pp. 91--Ì. 239: voi. U (Miglia, 1878) p. 81. 

C") Il sonetto del CiLvassico fa parte di quella lett«ratur,i 
flntifrate«ca, che dal periodo più ucetieo del Medio Evo eualiaub 
a Sorlm con erescente vÌEore sino a tatto il Rinaaeiioentu, ptr 
noti dire sino qnaai ai sioroi nostri. Tina dalle piU antielie 
e singolari uianifea (azioni dì qnestA spirito snlifratAseo criido 
am quella nSertaci da Kulilio Xnmaiiano, lia dal aeo. T. 
Coitui, non poeta ili proiessione, ma nomo poliUeo, ardente 
di patriottismo e sovratutto d'amore per Roma, ci lasciò nna 
heflarda pittura di certi monaci da Ini velluti oell' Isola 
di Capraia, via^ndo da Homa a Marsiglia. Di qaeir isola 
egli dice: " ^qnalet Incilu^ìiì insula piena Tìris '. (Vedi 
llintrarium, li)>. I. w. àSd'&ì). Il curioso b trovare inditi 
di quieto spìrito anliiann^istiix) negli stessi scrlllorì eccle- 
siastici; come in S. Paolino da Nola, che ha un'allusione 
salìricB al vagabimd^gio dei monaci ; ■ Qnalia Tii^Hri pef 
mare et terra» aolent , -Inani inendicabula ecc. 

Natnrainieni* , a misura ohe oresc«va la rairrniione dei 
vari ordini monastici, per r amore alla ricchezie e la cura 
de:;li interessi mondani, e con esi» si accendevano le lotte 
ira ili ordini tucdesìnii, specinlineiite Ira i vecchi e i unuvi, 
si moltiplicavano anche ;li assalti della satira e della ironia, 
in versi ed in prose, in tutte le regioni dell' Europa cristiana. 
(Jra era 1' ardilo s^hipazzarc della poesia goliardica, oca la 
risata plebea del Rntcheuf , ora invece l'acuto dissolvenlc 
sorriso del Roman ile Remrd nelle sue varie branche, ora la 
punta e il veleno sottile dei trovatori, come di Peire Carde- 
nal, ora l' arte, improntai* d' un singolare scetticismo, d' un 
frate, un famoso Irate predicatnre, qni:l Jean de Monne, 



eh» nel suo uiirabib- Fiiu\-S«Tnl)ljinl (d«l!« strada seiionA 
ilisl Uooiun ett la Rnseì iaDarnìi Unta parte d«l viti frateschi. 
Talli ricijrdauo le Mu^uinuse alenate che nuntro i frati dege- 
neri rìvulaero i niislrì ma^iori trrapntisti. come l'Alighieri 
e il B»ceac«ÌD, che troriivano validi alleati fra ^U uumini 
iUgsì ili cliiesa, fra i Eanti e le f,Mtte, cnmo S. An</>DÌii da 
Padova e S. ObIctLus da Siena. In quel sreolo XIV 
schiera di pwti mianri a^oono, anche in cib, reseinpio iri 
grandi, più di qnesti nllimi notevoli eB»i per lo stnricn. dsccHJ^ 
rendono meglio il sentimento comune, vivo e dìSnso frs 
popolo. CoBl, per recar qualche esempio, contro 1' ìii£aidi|^1 
e la gnloBili dei frati minori, come uintro l'ingordigia 
golositi dei Domenicani, Anlcnio Pucci componeva due noti 
Bonetti (in Riim iti Cini) ria Pìxinia ecc. ed. Gitnnuccr. pp. 
463-5). Sopra aii fratt golosa abbiamo un sonetto di Bindo 
Bonìohi (Rime, ed. Romagnoli, son. XIX). al quale dobbianO' 
altre poesie violentemente satiricbe contro i frati (Cft 
Biiido Bonirhi da Siena e le sne rime nel ftom, ttor. 
lttl.it.. XTIII. pp. 31, 34). E nnuierioissimi sono {li 
lontra i frati, cufttvnatì noi [jooti burleschi, proiM 
arni quegli acveniit vennero [ormando quasi un vero 
poetico tradiiionale. e per ciò uppunto privo il più del 
volle di quella eScicia che deriva soltanto dalla realti si 
vìva c<l linmedinta, 

E ancor di più, Ci>l dilTondersi dello siiirilo del 
soimento, divenne ima specie di luogo comune della rato 
umauìBtii.'a l'inveire cimtro ì frati. La nianifestarioae 
singolare forse di quest'odio, che era in parte reuioiH 
r rmanesifflu eimtro i frati, rimane pur sempre, io uodg 
prologo che il Poliziano compose per la recita fiorentina 
Meaechmi (vedilo nelle Poesie volgari, latine, eoe. « 
Del Lonco, Firenie, 1857, p. 283): quel Poliziano che 
duceva il sentimento sno e del poimlo — e di questa fai 
anche i versi — in nno dei «noi Hisfieilì eontinmtì. 
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: • Se tn guflrdHssi u paMlu ili frati • (l.e Stanze, 
l'Orfeo, MS., ed. Cabddcci, Firenze, 1803, p. 301). 

Curiosi indizi, del tm\a, di i^uesta animosiU contro i 
Irati corrotti e mìosi. troviamo peritilo nelln smrt rapprt- 
sentazioni (Gir. f'AM-.uNA, ttrigini riti Ttatro. 2.' ed. I, 
■J12, 567-8). Ne troviamu neiili stessi rinuitori napoletani con- 
t«iiipiimnci di i]!!''! MnsiK^ciu salernitano, che ù mosttii tosi 
Ui^n) rii^rcnsore e burlatwedei vizi frat«Bc1ii; e in un sonetto 
dìnletCale di anoDÌnio, che è un diait^o tra alcuni frali cer- 
catori e una donna (piihbl. del Tubraca, nelle oit. lUxcim- 
«ioiii e rirenhe ktter., p. 13S). 

N'el Cinijnecento poi abbiamo una yera invasione di cooi- 
ponimenti contro i Irati di tutti gli ordini, e il centro di 
ijiiesb spirilo antìfratosco, allora di muda, fu la Roma di 
icone X, di quel papa mediceo ohe non a jasu era stato 
discolpalo del Poiiziano. Per questo periodo rimando alle acute 
osservazioni e alle dotte notizie raccolte dal fìraf nel suo 
stadio sopra Vn buffime di iMite X (fra Mariano), pubblicato 
nel volume AUraverio il CinqaeKiibi (Torino, 138B, |ip. 3H9 
e »e^.}, liuìtandonii ora a rilevare aloani componimenti men 
noti e che pili si rìconnettono con quello del Gnvassico. 

Un codice larigino (il 1543 della Nazionale di Parigi . 
del secolo XVI) contiene un sonetto caudale di M. Lancino 
da Corte • ne lo ydioma pavese « , che inoumincia : • 1 frai 
di Sant Vstin de oitnyela > (Cfr. Hazziti^ti, / maiioseritti 
ilaliaiii delle Bibìioteche iti Ftaama, U, 530). Ma più rivo 
ed orìg^nftle è quel Soneto fatù in giusti lempi coittva {rati 
I/Itali doveriano andar in armada, che il Sanudo inserì nei 
suoi Biarii, sotto la data del 30 ifiofino 1499, e che fu pulv 
blioalo, prima che nella edizioni' di'ì ninrii «tessi il. Il, 1879, 
col. Stì7-e) il 
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dai Diarii di Marin Siimi 
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IO poeM, cIh? auonano ce 






vi fa schifar la divot» ooraia. 

• Unile iiiormor&r snaM ■ cuotiiiaaTa il poeta, a di qof 
ruoiori delle piani: e dì qurl sentimenlo popolnre ^H si I 
interpi'ek fedele. 

Qaeslo spiriti) antifntesco si sfasava in tutte le fi 
nella nevrlU. veci^hio spauracchio de' frati poltranì, i 
col Baodello n con Ciaiio de' Fabriz!; aalla ìuu e nella 
t'ommedia , aaclie in quella scolastica, coma in una latina 
comporta in Pavia, nel 1527, ad aau degli Ktndentl di quella 
lltiivenitA. che fu scoperta recentemenl« dal Movati (D'Ancona,; 
ilrigini ', II, 623; 58ó). Sé è difficile iniajinafe ohe t 
doveìBcro essere iiaelk Horesca di olto eremiti convertiti A 
Venere, della quale parla il Costiglioue iu uui 
da Roma del 1521 (Cfr. D'Ancona, Op. cit.. U, 91); 
pcimii atto d' una farsa rappreaentnta in BdIoedb tiri 149Q 
(D'Ancona, Ofi. dt., II, STO; c£r. p. 372). 

Probahilmente questi componimenti drammatici aver 
non piieha «nmìslianie con una Conudia de più frati, < 
appartiene st principio del aec. XVI e ohe mi 
più riguardi meritevole d' essere qui riprodolla nell' An 
«llc« I. Kisa si tniva in parecchie stampe del Oinqusoento j 
la pih anlicii delle quali, ch'io i^nppia, ^ riel 15IM. ed } 



l^ceotU in S.' £Ìà citata; Impera luiva 
fkiamala Seraptii/na | In ta quale se { coiuiem | sonetti eoe. I 
BarztUetle \ Ctimmedte — Tri fine: atampflta in Aìhmm per 
Bernardino Gnerralla Vereelese a di 4 do oetobre M.D.XXU. 
Essa cuntiene nna sola Coimdia, ed h naella a e. Ai) aagg. 
inlitolalu: Commedia, de più frati da ricettare (sic) ad ogni 
gran eonvito, li qmli per «ejuiVe amore lassorao il loro 
eimvenio cosa mollo dilettevole da inteadere (MisoaUane» 
Marciana 2383. 5). la ana slampa della Colombina di Sivi- 
glia questo oomponlmento si trovit pobblicato a parte, col 
titolo segnente: Commedia di più frati ita recitare ad ugt' 
eoMilo — In fine : In Bologna ad] XV. de Novembre M.D.XXV 
(in 8.°. di 4 e. in due uulonne), come rilevaai dalla descri- 
zione dell' IfARHissf, Excerpta Colombi niaiia. Paria, 1887, 
p. 198, o." «1. 

Ia Corsiniana di Roma (if, U. 15) possieil'i la stampa 
seguente: Serapht/iia d'Amore | Oee ee contiene diversi modi 
de I Rime, reiiisla et eorrelta \ et nuovamente stampata I 
M.D.XXX — ed ìn Uno: Comedia di più romiti da recitare 
ai ogni gran convito, li gitali lasciorno il loro romitorio 
msa I modo dilettevole da intendere. In &ne : Stampata in 
Vinezia per Nioulù d'Aristotile detto Z<ippino MDXXX. 

L'ultima ristniapa a me nota è la seguente, posseduta 
dalla Palatina di Firenze: Opera nuova d'Amare ehiamata 
Seraphyiitt | Sonetti | Capituli | Epistole ] Disperate | Strant- 
bolli I Cauzuni \ Bar^ellete \ Commedie - in fine : In Milano 
per Valerio et Hiefonymo da Meda l'aono M.RLXVIII (in 
8.°, di e. S8 n. n.). A e. 35 v agg. essa contiene ; Comedia de 
più frati. Di queste (|imttro edizioni, quelle a me noie diret- 
tamente, cioè la prima, la teria e la quarta offrono tra dì Iom 
varianti as^i brevi, dipendenti quasi siioipre dalla poca c-nr- 
rezione dall' ultima. Lasciando per brevità alcune considera- 
zioni che qoesta Comedia mi sn^rirebbe, mi limito a rile- 
vare la curiosa didascalia che ne accompagna il titolo in tre 
delle stampe citate: da reiilare ad ogni cuiivitn; didascalia. 



vhe insiflnic col Dutiiero delle edltìotti a tM iute, ci nMEn 
it favTire cliv la eommedis durelt« sndcK nel CiiniiiMeiito. Si 
avverta i»i the pel metni, clie h quello della frottula (coppie 

di imltfiMì. non sempre regoliiri) qneala Cnnttdia ai avricinii 
olla tana n. iiieclìu. al Marida:;» o Mogliazzo. 

f") ("fr. D'Ascosa, /ji jiomio popò/, p. 216 

P*) Per la iliffiisiom- di questo componi tiieat') in Toscana 
nel Me. XV, redasi Flah[m, In Zinca tmeaiui del Mim 
nunlQ OBO. Turino. 1891, p. 531. 

('*) R. Reutek, Il tipo esUlico itila daum nel MeA 
Eva. Ancona, 1R85. CU. anche lo È%aA\a IMaiit reali t do%M 
ideali di F. Toihaca in fituciusioni e rr>srchc eil., 
~2SS-347, e le indicazioni del Ro.^i, Leltere Hi A. Catnut i 
qaelle dì 8. MoapURfio nella cit. rialampa dell' apDKoln I 
eoitume delle doaae cnn un rapitnlo de le XXXllI bette 

S. Fornii riprodusse, dalla edizione originale del 150S J 
);li «trambotti di Francesco Gei, nna serie dei quali oonlion 
una descrìiìone minuta delio belleize feuiiuìnili faibUoUt 
di lelleral. popol.. Firuniu, 1881. A. I, p|i. 307-13). Uni 
deaerinone Mnsimìle è racDhinsB in an • Capitttlo de Venf 
turino de Yenturini» Pisaureiulit >. che rom.: < Dolce f 
minia mia. accorta e honcata >, e si trova nella Optra N 
de Vincentio Calineta, Lorenso Carbone, Orphea Hantovaiti 
et Ventnriitìi da Pesaro et lUtri aactori, ws. - iii fin 
pada in Veneti» per Zoni di Riiscoui. nel MDYII a 
Februariii, e. 34r-a5r. 

Un altro piieta ben pib noto , ^ Gaìu liiildassare Olimpo 
degli Alessandri da Sassofercafai >, euusacrA una aeric eontinaa 
di (srsi slrambotli n descrivere minutamente le bellene ftsiobe 
e morali della sua donna mort» da poco, serie, la qual comin- 
eia: • Inconiiaciar vurreì. e dir non oso Le vostre alte bol-j 
leine e il dolor uio" (Toilii'Jurora | Libro primo d'Amo | M 
et non più einto \ Chiamato Aurora ecc. — in line : In Tenetia^ 
per Franppacn de Thomaao di Salò e C"mpn?ui, it 
al ^.'gnn della FpiIc 



(!*) Vedasi , ad esempio , il San. S7 di SeraSno Aqnilanu 
nella ediz, delle Opere... con molte eiise angiuniedi nucm, 
Fireiue, Giunta, lól6, e. 30 r, che infloniiacis : ■ Si come 
k sorittoin sa rinfernal porte, im H, trn A, Hit I uhe tran 
di Hpejiift ecc. >. Xelle Rime \ dicerìe | dì molli eccelleali 
Autiiiri , la Venelia, per Uattio Fa^n al sesao delU Fede. 
K. 3. . ma detln prima metì del sec. XVI , t' 6 ild sonetto dì 
Bernario Actolti, che com. : • Questi qunttro esse, nel mio ar- 
dente pettn, Ton quel le ecc. >. Questo vezzo tu epìuto da 
taluni, specie nella poesìa polìtica, ad aa artificio tale, da 
precorrere le moderne sciarade. Cfr. T, Kossi, B" an poeta 
maccheronico ecc. \Ti/( lìdasiì , in (Horn. star. d. lett. ilat., 
voi. X, pp. 36 Hi. 

(~^) I tre priflti aecenniiti in i|uvfit« verso sono cerlaniente 
Vineena) Calmots, Serafino Àqnilsiio e Tinuteo Bcndedei <i 
Bendi dìo. 

C") Qaest' ultima stama di Panfilo Sasso pu5 confron- 
tiirsi col sonetto di SeroBno Arjvitaiio, l'he inoomìncia : ■ Qnell» 
rpitafio ol linai tu 1)r3ini molto, | Madonna, essendo ìn vita 
io me el merto. | Fallo, adnnqne tn a me, puì die sai uerlij i 
Dove il miglior dì me iuee sepolto. | Non mi tener senza 
epigramma sciolto, | AciA che ogono sia de mia morte expertu, 
1 Ch' io vivo morto ecc. •. 

P'') ì.' Capilttlo net guai i' amante dimostra essere iu 
lui tutti li mali che Amor pò donare: • Chi voi veder dove 
li Btral aiGna | Quel divo Cabro, non ricerchi altrove, | Gh' io 
sol li son ancudine et fneina ■. 

3." Conslrenla l' ainaiue a morir. Capitato: • Vale, 
crudel Amor, che h giunta l'ora | che ini canvìen cercar altri 



l>aesi I fa^udo l' alma dal 
3." Capilulo Hetqualt f( 
sortó.-'Ahi sorte iniqua et] 
instabil et proterva, 



/nxi 



corpo Inora >, 
ante si lameatade»na contraria 
ch'el fot amara, j Sorte crndel, 
mimica, ad ciascun altro cara ■. 
Capilìilii nei goal l' aitante palesa il sua amor a 
ilonna: " El è ^ià lempo. donna, fid palesare | Il 
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greve itrdore ( 

il.' Ucuperatn t' amaaU del uncnormi de Amari j 
morU per rimtdìn: • Si beo mi jiiwqne de spjnir Al 
Or fn;io aituo dall' inganni pravi, | Umbrarum hie toc 
al MMAt nottiKiae mpnre •. 

6,' Epistola mpomina qital una duna su ncuna: ■ r 
iifll ponto (le l'extremo passn | Cum l'oohi basai et e 
ranca voce eco. >. 

7.* Epiatola qitaliltr t' amaal» ricnrda li xiii lari 
et eoino ««ri>D perptlualiler : • Qnel xervo dn lonttin, d 
ti aorive ■. 

C^) La prima ili iiuastfl due stampe fa pnrte della mi- 
ac«llaiica Marciana 2333. 5; Li seconda della miscelUnea 
Palatina di Firenie , E. C<. 6. 154, n.' 8. In qaeU' ultima il 
capitolo non reca come ho detlo il nome del N'arnese, ma li 
Ini, per l' ankintà della pnma lo si può attribuire 
denta Teri«imi!;lianM Uato più i.he il componimento si tt 
in mexzn ad altri dello stesso poeta 

e») Tedi E Mo-v*c; Su la Gemina purpHTta e 
smtli volgari di Gtttdo Fava o Fata maestro di gramili^i 
tica in BoUigiut nella prima mela del set Xlll, negli 
della R. Acead. Liucci Rflndiconti (oi T\ 188^, pp, 
& p. 403 è la letterina amorosa olieoom • Qiianda w 
la vojttra splendirnte persona eoe > Tedasi inoltre^ E. 
NACi, la Rota }tiifns dettami d Amore di Boneompagno ài' 
Firen:e, maestro ttt grammatica ih Bologna al principia del 
aee. Xlll. negli jtHtcit. S, IT. voi. V, 1886, pp. 68-77. Dai sagfì 
assai cnrio^i i:lie ne dà il Monaci (pp. 70-7). apparisce piena- 
mente giostificatu il gindiiio elle egli rer^a di questa operetta, la 
quali! ■ cimtieue una raccolta dì formule e di saggi epistolai^, 
Kopm soggetti d'amore o cosi costituisce tutta 
nHiama diclainìnum a uso degli amanti, dove il iirii 
erotico Irovn una prima. maiiifnslazìoDe iu forma elabontt* 




■FtisticaiuDDto '. 11 Monsei nScriiin, b cnn rsgEoDe. eìie la 
Bota Veneris, ba ie opere Niinori di Baacompagnu & la menu 
conosciats (p. 68); mn ocuirre uatare elle ossa vide la luce 
in ana stampa, cello rarissima, delta fine del sec. XV, insieme 
col trattato di Andrea Capellanu. La stampa è t^us1 citata dal 
Bfttnet, sotto il nome di Andrea: Traolatm amor» curtmliii 
sitbneqaiiar Hata Vntem iiuMapatus per Bnnenmpagitum 
eilitwi. A gìastilicare una mia assenione, avrertu che linn- 
iionipogno (p. 69) cita ancLe l' aabriti di Ovidio. 

l'") HuiLiARD-BRÉHOLLei . Vìe et eorTesp(iniìanr.e de 
Pierre de la Vigne. Paria, ISSÒ, p. 1B3. La epistola l pnb- 
hlicala Ira i documenti finali, pp, 417-21. 

(*') Qni non è il caso di moltiplicare sii ei<enipS di noee 
abbastauia note: mi accontenterb di citare un soDetto-epistola 
del sec. XIY, che mi umbra tipico, od è contenuto noi Cod. K) 
della Biblioteca parigina dell'Arsenale, Vedi Maizatinti, 
Manoscritti itat. delle biblioteche di Franria, III. 151. 
11 sonetto, adeapolo e anepigralicn , incom. : • ?er le iiarole 
dolci che stricette \ Amor pìh strcoto m' à preso s) lorte eix. >. 
Per ciA che rignarda la poesia popolare, m' acooohmlerfi e^nial- 
mente d' nn esempio assai nokvole. In un volarne frammen- 
tario di rainat* scritte verso il 1574 da un notaio palermitano 
si legge trascritta una canzone che com. : ■ Partiti , liltrn 
mia nigra et meschina >, e che vìve ancora fra il popolo 
siciliano e di altre le^oni'd' Italia (Tedi Salomone-Ma bino, 
Canti popol. sieitiani trascritti ne'ìeeoli XVI, XVII e XVIII. 
nell'Ariift. p. lo studio ritllt tradii, popol., voi. I, 18S9. 
p, 3i7). 

("') Vronita di Dino Cninpagai, vnl. 1, pp. 417 sgg. 

(Mj Ygji p. RAn»A. Il nantare de' cantari e il serveh- 
lese del matstro di tutte le arti, nella Zeitsehrift fìir roian- 
iiiieht Philot. . n. 1869, pp. 230-254, 41»^. Quanto all'uso 
delle epistole d'amore nei ronmnù cavallereschi rimando al 
RtjnA stesso. Ponti d. Orlando furioso, p. 326, il q^uale di 



noent« davn in Ium, |ier n 



i-I»' Ancona,! 



vol^. a stampa n 



. l'eli.. 



I dii iViiittirAhietlii , Roma , 



t'untare eavallereiicti, PuhtUa Gaia (io ^«e. -. Fir^nie, tip. 
Bencini, 18!)3), ilove (it. 93-95J non manca la leivrn ajuo- 
ro» inviata dalla PuliPlb a ine«s«r Galvano. 

('<) Op. oi(. 

(*=) Ctr. Ii'A:*cos*, La i'ita A'uoiii ec«. , 3." «i.. Pisa. 
1884. II. 47. 

(«6) Cfr. Zambhim, te o, 
eoli. 733-6. 

(") flinw Ili jlf. WoHif 
1887. pp. 11-16. 

(**) Ducorso tlor. fut iMlo iM Oeeamtrone, osila 0/jcre. 
«d. Lo Monnier, 1850, voi. III. pp. 5-3-3. 

(^1 Stadi tatla opert latine del Boceaedo, Trieste. 
1879. pp. 399-iOl. 

firn) prufaiioM olle flime di Doiataico da Montierhiello, 
ed. cit. p. 29 n. Per le iniitaiioni ovidiane della Fiaiametta 
rimando al Cresci m , Contributo di »ludi sul Boceaeeio, 
Torino, 1887, pp. 15ii sg. 

{<") Vedi Poesie di mille Autori iulorm a Dautt Ab- 
glUeri raccolte e ordinale croitologicamerite da C. Del Balzo, 
1890. voi. II, pp. 257-456. 

(W) Due Epistole del «e. XIV in endecmltabi scioHi, 
Questioni «Mrir.he di G. Maixoni , Padova , 1S88, Eatr. dal 
Tal. in desìi Stwtì offerti ilalliC l'aiversità iiaiìovam alla 
bolognese lull' Vili Centenario eee. 

("3) Ctt. ÀTfò, Memorie dei letterati parmigiani, i, U, 
pp. 197 e 215 . il qnale noti già come queel' opera sia soriM» 
• quasi su la guisa delle Epistole Eroidi di Ovidio n. Le 
epistole m)na 31, alcune in nome di Sisismondo ad Isotta, 
altre di Isotta a Sigismondo, altre infine in nome del poeta 
stesso, ora all' ano, ora all' altra. 

(44) Una di esse , che in qualche edizione (come in quella 
di Modena, per Dionysio Bertoelto ne l' anno ie la redeptìone 
(«e),.. MCCCri,XXXSViiii a di Xii] d« M^iu ecc. e. 85 n. sg.) 



("5) Si vedano le tte epistole a o. lOO u-lOtì v. ilella 
CamiUa | Opera nu»a rf'Amure | Composta per Batdansare I 
Olympo da Sassoferrnlo, novameale \ corretta, nella quale 
ei sono I Mattinale, Strambotti, Capitoli, Madrigali. Can- 
su I ni, Epistole, Soattli, Frollale, Bareeletle, aggiuntovi 
anvainentt un eapitolù di palientia. — In fine: In Yenetia, 
per France.sC4> di Tomaso di ['Salò, e rampajai in Frezzarin. : 
al SejDiì dplla Fede, s. s. 

C) Allelui in questo l'Aquilano dettava le^^e alla moda 
poetica, come ai pub vedere lejgendu le dieci Epiatnle. che 
nelle solite traditìoaali edisioni delle sue rime stanuo fra le 
egloflie ed i capitoli (nella edii. di Firsnie, Ginnla, 1516. 
da e. 60 r a 0. 77 ci, E caratteristiche sono anehe le intito- 
lationt a didascalie dal poeta apposte alle sue epistole. 

{") La stampa dì Venezia, a. a. ma della fine del sec. XT. 
è rarissitna; ma queste epsUiU si trovano anche insieme col 
Ciriffo CalvaMO e con la Giostra nella ediiiiine iiirentinii 
dei Giunti, 157S, fra i mss. dUiTÌ> U Palat. 200 della Nazio- 
nale di Firenze, recentemente descritto ne / manoscrìlti pa- 
latini <Wi. , pp. SA ^, 

P") Cfr. TiTTOBio Rosai, D'ma rimatrice e d' m rima- 
nere del aec. XV net Gior». star. d. tett. Hai., XT, pp, WSS. 
Nel cod. Mailiabeob. TU. 735 (della fine del sec. XV). a 
0. ^ r sf, si le^ge on SoHtlo di lachopo Corso cbaiMrere del 
dttcha di Melano ehomposto il laide duna chane del daeha 
chiamalo el fauarilo e fece atiohora ci detto Jaehapo l'epi- 
lapio (sic) dilla morie di detto ehane. Il sonoto cam. : " Nelle 
passate mie fatiche stanciio ", e 1' epitaffio: " In questa freda 
prieta morto ince -. Vanno auchi! rieordah.i qui certe rozzo 
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cpìslule in iena riiiiii, elurtfioHiilì il Duca di Calaliria. cb« « 
GiovaBoi di CosciiH iavitvs in donuallt celebn Ippolita Sfora. 
DnahcBsa di Citlabrift, esistenti in nii nidioetlu ar^ne^e della 
Naiinnab di Parigi (vedi Flàhini. artie. cìt. pp. 11-15). 

("") Vedi r articolo oit. dol Flahisi nel Giom. s(or. d. 
tttt. it. . SX, pp. 4-Ì-6 a la Tavola dtUt rime. 

(100) Vedi TimiiACA, Rimatori mpotctaai Ail see. XV, 
in Discussioni e rifirehe kttnrarie, ed. cit., pp. 15^7. 

('"') La vereioue del SonimarÌTO uscì in un mmopnaco- 
Ifltto r anno 14BCi. rfr. Giuliari , Della letteratura Mro- 
wwecc.. p. -Mr,. 

(1"') L'.i versione del PflUenesra, « tanto ledele quanto 
intelice ■, fn eomposU intemo al 1500 e divu^ta e forse 
piibblicitla nel periodi, fra il 1500 e il 1504. Cfr. G. ZANnoni, 
Noti:is di Jacopo Filippo Peltenegrn , nel Siorn. tlor. d. 
Ult. Hai. XVI, 307. 

(i'>3) Nei Rendiconti delta R. Aeeademin ilei Lineti , 
voi. VII. 2." f-m. 1891. 

("<*} Liber prìmus ad tlliutrem mire (sic) indolii ad-j- 
lescenism Pandulfltm Malalestam domini Sigismuniti Arimi- 
iiem'n iliìnani filiam Benedicti CeiCnatiii De htinarc mvliemm 
Liher priaius incipit. — In line ■ De hoaore miilitritm LibtT 
explirii. Stampalo in Venetia per Bartbolamio de Zani da 
Porteso; Anno Domini M.CCCGC. die sexto Mensis Julii. 

(>(">} Tedi fa tutoria di Patroeolo e d'haiioria poemetto 
popolare in oliava rima non mai pubblicalo, Torino, Soeietà 
Bibliofila, 1888, ohe il NovATi. dilisente editore, ritiene 
composta ■ ai primi anni del sao. XV. se non fors'anolie 
agli ultimi de! precedente • (p. LXIII). Le stanze 61-67 con- 
tengono la lettera cbe Insidoria scrive a Patroeolo; lettera 
che, come bene osserva il Kovati (|i. XXXT), offre notevoli 
rasEumìgiianze ean qnella di Troiio a Griselda (Filoitrato, 
P. n, st. Cllaeg?.). 

(1110) Vedi R.Remeh, Gaspare Viseonlì, p.63deU'Katnitto_ 
dall'-lrth. star, lombardo, A. XIII. 18S 
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(">') Neil' ultima i»tIa ilei rara opuscoli) Compendili de 
cose nove de \ Vincenzo Calmela et altri auetori cioè Sonel \ ti 
Capitoli Epistole Egloghe pnstorale SlrambuUi BarMletit et 
una Predica d'Amore - in fine: Impreco in Tenelia p«r 
Geòrgie de BuBooni Mìlsnesc. ììe li anni del n.TO Siganr 
M.CCCCCXVI, Adi. ai Zenaco (in 4.° pine, di o. U nou 
iinmente) n leggnno tre Strambotti de Paulo Daa:a, ì dne 
ultimi dei quali, in forma di letterina auinroait. riproduco 
con le loro seorrexiooi anche metricbe : 



Quando se; 



Un codice Marciano (It. IX, 38, e. ìiv-ii-v). iwniposlo 
di (laattro fascìcoli insieme cuciti, ma evidente menk distinti 
fra loro per la scrìttnra e per la eontenenia, contienii nella 
prima parte, scritta alla fine del aec. XV, fra nu' Egloga Sera- 
phiai {Aquilani) e nn'epistola anonima, ma parimente di 
Sera&nn (• Quella ingannata afflitta e miseranda >}, un'epistola 
amorosa col nome di Antoni'ui ftrarie, che, se fo^se del celebre 
rimalore trecentista, il Boccari, avrebbe una sio^lare impor- 
tanza nella storia di qiieatu genere di componimento. L'epistola 



CCXII 

è tutta un'invettiva, spesso ironica, contro la donna, alla 
quale il poeta rimprovera d'averlo abbandonato, secondo il 
costume femminile, come apparisce fin dal principio : 

Non mi par strano già di te, Madonna, 
Se volgi el tuo pensier in altra parte, 
ch'el variar costume è d'ogni donna. 

Né egli crede di smuoverla con le sue parole : 

Non creder già per muover tua sciocchezza 
A scriverti hor mi sia posto tanto, 
ch'io so salir non pò di baso avenza (sic)^ 

Anzi si pono in te mie priegi alquanto, 
Siegui tua impresa che ti sia gran gloria 
che in opra trista ancor se acquista vanto. 

Et sopra l'altre donne harai Victoria 

d'esser men degna al tuto o piti di poche 
e in questo ancor sarà di te memoria. 

I^a chiusa contiene un'offesa piena di amarezza: 

Quanto e mendica e vii tua sorte sìa 
ciascun el sa, né in zio prova bisogna, 
che al' opre se cognosse : hor qui fin sia, 
che piti parlar di te seria vergogna. 

(108) È la nota Elegia Balthassaris Castilionis qua fiagit 
Hippolyten suam ad se ipsum scribentem, in cui, non ostante 
la forza e verità del sentimento, è facile scorgere le tracce 
d'imitazione ovidiana. Vedila nelle Lettere di B. C. ed. Serassi, 
Padova, 1771, voi. II. pp. 297-300. 

(109) Vedi Maffei Scip. Traduttori italiani, Venezia, 
1720, p. 67 e Paitoni, Biblioteca degli Autori antichi greci 
e latini volgarizzati, Venezia, 1767, t. Ili, p. 72. 

(110) La lettera fu pubblicata da S. Morpurgo nella 
Rivista critica d. letteratura italiana, A. V. n. 4, 1888, 
col. HO sg. 



(•'•) Nelld Biblioteca iti letitfalara popolare, A. I. 
1881, p. 315. 

(11!) Vedi MAMATl^Tl-IvB. Rimatori iiapoleiaiii del 
Uiutfti'ocenlfj, con prefazione di Mahiu Mamdalahi, Gwerbi, 
1885, pp, 155-180, efr. MjtzzATi:«Tj, / inanoscrilli italiani 
Mie biblioteche di Francia, voi. II, 1887, p. 216. 

(119) Vedi Flamini, Op. eil. pp, 46-47. 

('") Op. cit. toI. n, pp. 246-50. 

("°) Dodici rispetti popolari inediti, Bulo£Dft, 1891, p. 3, 
estr. dal Propugnatore, N. S., »ol. III. 

("«)/ Crtii'ci PolnliBi (tetto ;Vo;(onn(fi Cenfraie di ft'Maee, 
v»L I. pp. 966-7. n Gentile ommise k seconda epistola cbe 
si tciira a e. 10r-30r, e incomiacìa: i Ritrovandnmi, nobi- 
■ lisEÌma et caca madaniia, gii gran («uipu per mia aurt« 
> nelli acerbissimi e duri legauii d'amor iaviliipata vee. '. 
e finisse ; ■ a beaohè alla prndenzi vostra non manchi con- 
» sigilo darri quello che io tona per me, e di ciò prego me 
° fnei d^no de ana mininin risposta: la q^ual cuea {accudn 
■> me renderà oblila ti asimo in eterno alla nobiltà vostra alla 
• quale inSnitu volte mi riooniando •- 

("'} Una boUa copia di qoeata Epistola del viagnifieo 
nigaiir Astore de Manfredi mandatn a una splendida donna 
da lai .lommameate amata, dalle prigioni fiorentine, esiste 
neUfl ultime tre carte dui Cwl. N. VI. 17 dell» Naiionale di 
Torino, olle contiene, di mano del sec. XV, te veratone delle 
Donne famose del BnciAccio, Catta dall' Albttnzanì, II Pasini 
nel Gatat(^ dei mss. delta bibliotecs torinese, ne diede il 
principio: Upabbiicò per intero il Ghi>assi n^li J((i' e Meta, 
d. R. DepularioM di slor. patria p. le prov. di Romagna, 
A. VII, 1868, pp. 177-84 e la riprodusse poi come inudita lo 
Zambbini nel l*ropugaalore. voi. IX, P. I, 1878. pp. 193-5. 
Per lo scrittore dell'epistola vedasi V. Rossi in Giora. atnr. 
d. leti. ital.. XVITI. p. 387 ss. n, i. 

("^) Excerpta Colombiniana - Bihliographie de qiiatre 
eenis piéces golhiqats eco. rfu camineneement dit X17. 
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siéele par H. Harhisse, Pani, Welter, 1887, p. SSS. n.'UL 

L'oposcoktlo coasM dì quattri) uarle ìii~4.° goticu, s. 1. ji. 
*l. ; e U opigttìla, ripradiilU nulle edizioni tnlW delle op«re 
del Tibaldeo, & naelb che com. : • Son eipeetò già tuai 
eoa tal disio >. 

("B) Una MM alampi della Palatina di Firenw (E. 6. 
5, 3. n." 28) di e. 4, a. ii. , imi del principio del sec. XVI, 
Ila ne] frontiajiijtiu, a mixlD ili titolo: A'ou (uptUù già nuli 
roK lai denio, e dubito appresso i lapuvursi ilejli aitri com* 
poniineuti. con una vlgustta nppt^en tanto uu nonio, ohe, 
l<^lo ad un albera, i preso di mira a ferito da una donna 
armata di strali, montra dall'atto scende Amore alato con 
ÌA fapB in mano. Tiene il primo 1bo£o l'epistola in tersa 
rima: ■ Non a^petHi s:ià mai con tal desio | Ser^'ii la libertà, 
la nave il porto, | ('on quanto il nvt rìlorao ho aspettat'io • 
[a quale cosi litiisee : • Però ti prego poi die letta harai | 
Questa epistola mia la doni al fnouo ; | Se bramì l' iiooDr tuo, 
so ch'el farai. | Cito se per caso mai tu ^nngi al loui 1 
Dove aaib sepolto in una foasa, | Non mi negar alinea questo 
sia poco: I Requiesoat in paca tal infelice ossa •. Seijue una 
RàfiOìta elle eom. : • Signora mia, tien ferine il tuo desio | 
Che [a mia naviuella è presso al |iorti | Par ginn^r al tuo 
cospetto amila e pio °. Quindi mi' altra Risiiosla: ■ Sappi 
che tanto ^niade fn el disio | Di ritoriLar al tuo snave porto i 
Chafu.d'o^ni salute sp.igliat'io >. Dopo il nolissinu) Cupifolo 
• Sbandito in questo loco solitario • , sesnuno certe eamoni 
meglio canionetlA »1 una Lettera d' aaiare in prnsa, di cai 
è paroht nel testo. 

("") La più antiiut di queste racoultine a slanipa a me 
nota è la seguente. ia-S", di oc. 36, contenuta nella Misceli. 
Marciana 2Sì0.i : > Opera amorosa \ ohe insei/iut a compoMr 
lettere e a risponder a persone d' amor ferite, over in amor 
viventi, IR loscha lingua composta, con piacer non poco et 
diletto Ili lutti gli amanti, la quale si chiama il Rifugio 
di .ìiiianti. MDXXXlil — e iii ìinv : - SlamiiaU in Tinegia 



, et Mappheo l'asini Compagni. Nelli 
aniii del Signore 1533 del mese di Ottubcio ■. Il naeoeìilote 
ed editore manda innanzi la seguente lottecìna: « Atli lettori 

• Riuvan Antonio Tagliente. Avendo io con l'aiuto delli miei 

• amici ne passati giorni tompoiio nn libro di lettere mis- 
' sive oomineiando da diverse parsone di Immil grado inlino 

> a perone pai di altisainio stato tm le nsp(»te subitamente 

• dietro, « colle sottoscrittioni et soprascrittionl, et havendo 

• aiwbora composto insieme con lì priMietti alenni cnmineia- 
' menti di parlari da essere apti davanti la maiostà di molti 
° giudici et tribunali, ultimauiento da persone di singnlaro 

• ingegno sana stato ossortato a dar fuori alcune lettore 

• amorose con le risposte di vari! e diversi casi intorrennti 
' in cittì d'Itolia tn molti amanti d'ogni condidone, si 

> come nel procedere della presento opera chiaramente si 
" vederi >, È naturale che in qnesto lettere vediamo ridotti 
quasi a sistoma tutti quel difetti elie abbiamo notati sparsa- 
inento &nora. Basti recare un »^io della L'eueiiatitoLita: 

• Measer Iacinto da Rimino Giovane dì anni XX inuamora- 

> Usi di Madonna l!e:«rina donisUa bellissima, di eti dì 
» anni 18, alla quale esso iacinto per non potor pifi avanti 
° eopporlare gli ainorusi tormenti, scrive la qui fiottoposta 

• Epistola >. La quale iucoinìncia: • Ferito son io si ac«rba- 
° mento ilalle crudeli saette d'Amore, nobilL^sima et duloissi- 
I ma Madonna, che se con questo questo parole io non avessi 

> mandata fuoriJa mia ardentisBima passione, senut dubbio 

• l'empia morto s' ap propina) nnva per troncar il filo di mia 

> miserabile vito •. Conclude cosi : < Per la qnal co;a, Ma- 

• donna Jininauissima, se per mia aorte ì» toi^ voi per mia 
« luce, mio sjvegno, mia vita, mio conforto e caro nuijri- 
" mento delti miei affannosi pensieri, vo;liatomì per vostra 
' gentilezita e pietà pigliar in servo feilelis.siuio, e secretomento 

> giudicarmi de^uod'uuasua gratissima risposta. Jacinthoìl 

• vostro aterrato et servitore indegno •. Sejoo la Riniinsia 
di Madonna Cesariiui, e. poi, simili a <iuesle, ai succedono 
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mollfl altre lettere, tollc mu noni dtternuiutti <U pi 
e mn actwirni a latti e cìrcnslaa»' die sembrerebberu reali , 
ti eliB sarebbe ntile jioter indaga» e slabilire il moil» tmnio 
dal Tagliente nel metlerc insieme qnesla raccolta e il gradg 
(li credibilità e di storicità della iDedeaLina. Del • tibra d~ 
Ietterò missive > obe lo slessu erlitore irnvn di a 
puslo. nnu sono riuscito fioora ad avere Bloana notiiia. » 
pnre non rimase inedito. Invece, tre anni dopo, e parineaM 
in TenezLB. vedeva U luoe il libretta) sesnent«; • 
lario I Hiiovo da diltnr | Lettere amorose messivi! (| | r 
fOHsive I eoiaposto per \ Aiidrea da ZeHophante | da Ug^t 
bio I Opera nuova intitolata | Fhi Amom | MDìaav - 
in fine : • In Vinegia per France«u Bindonì et Msplieci V 
Bini comiiaini 1535 •. Visto che gli staiOipatori di qnosttl 
operetta lin-8° pieuolo di ce. M) sono i inedeBimi detla<| 
prima, si potrebbe con^ettnrare che Amlren da Zeiiolunte non 
facesse che rimaneggiare la raoralta annunciaU dal Taglieiite 
e por cause a noi ignote rimasta inedita. Fiii dalla prima 
lettera navìgliiamo in pieno secentismo : • Se potesse V 

■ [utisl e^sa comincia) senta il soucurso delll vostri Inmi dolei 
' siinì, a nie carissima Aladunna, et da nie sopra tutte 1 
•• uose amala, non seria prima che amaad» gtongs all'Ito 

• estrema mossa la tremolante mano al vostro divino e 
- lieo aspetti) scrivere, qnal non solo ha forca de tmstoraarini^l 

■ nella vostra divina imagine, ma farla andar certamente li ] 
■■ inoliti, e star li ilumi. e addolcire ogni aspra Sera, ( 
' ritenere le sa^tl« adirate, tauta è la poteniia e virtb ddlft-^ 
' snpreina bellezza, de l'anrate cUome, dclli potenti onAv f 

■ del candido petto, tal che li vostri ardenlisaimi laooi i ' 
> hanno legato e stretti), con tal potere che sempre a 
>■ presente... >. Nella seconda lettera l'amante scrive: ' 
' nott« ardo e brnscio nel fuoco » e tanta fiamma ho nel pettOirl 

• che poi» pib n'è nel gran • monta Etbna I •. Nelle nltia 
due pagine vi sono dei modelli ili soHoscri»), i 
pio: ■ Quel Kicolù che ari lamio sia ontinnaraente in crndrti^ 



IsM per lo vostro Taghisgimo tìso nella sm UtrnuU '. Fra i 
sa^ di ioproicrilli si^lìanio il so^.in'iiti' • A quella clie 
>alb«i^i uel sao oanlili^siio p^ttu 1 miu &IIui»lo core ink 
gramenle falU) j se utbedieitissiJn ° Una eopia di qDesta 
operetta ai trova nella citata Miapellaoea Man,uiii» (a ' 2j 
dove anche ne tr> lamo nna rutampa del liSi (n " 5) per 
eh stessi editori 

Il qaarte opuscolo di questa stessa Miscellanea intitolato 
Formulario oc | (imo «I eltganle, il quale t/uegna | il modo 
di scrivere federe ! messia* el respunsiiu, coft | luffe le maA- 
sioni sue I a li gradi de te per \ sane canueneìto | ti. Et 
ot I tra di ciò alcune nuove et bn \ uissime OraUoni a 
diversi \ and>aicialori de prin \ cipi altissime et ne | ee»sa- 
rie, et di | nuovo corret». | MDXXXTI (ili fine : stampato 
in Tin^a a santo Mo^se nelle case nove lu | stintane, per 
Francesi» Bindoni, et Maplieu { Pasini 6Dnipagui,nelannul533l 
del niese di Zenaro, in-8°. di ix. 48 non nniuerate) non con- 
tiene una seiiime di lettere ainorwe, ma nel vena del fron- 
tespisto. prìfflsal posto d'ouure liiggesi una •Litlei'a d'amore 
liellissitna da scrivere ad lina sua amorosa a la quale tu uou 
hanesti più. scritto •. 

("') Uuo dei migliori epistolari amorosi del Cinquecenlo • 
è sema dobhio quella di Pietro Bembo, cbe dopo la prima 
ediiione di Vinegia, preMo fiualtiero Scotto ÌSÓS, fu riprodotto 
pareocbie volte in quel secolo. Col titolo dì Lettere giovanUi 
e^so costituisco la P. TI del voi. IV delle Lettere bemliiane, 
e fa ioHerito anche fra le Lettere amorose di diversi ftuomint 
illmiri raccolte da M. F. Sansoviso, libri nove, Veneiia, 
Sansovino, 1563, dove forma il lib. I. Queste IttUre amorose 
furono ristampate in Venezia dagli eredi Bonelli nel 1579 e 
daU'Angeliert nel 1606. L'anonimo autore delle note «i^iunte 
alla Biblioltea deli' Eloquenza ital. di Mons. G. Foktamm 
eoa feannofo^'oniiji A, ZENO.-.iiccrAseiufa'ft nuotieaffgiunle, 
pd, Parma, 18(13. Golii, I. I, p. 18-% ti. affermava giusta- 
mente che qneste lellere furono ristamiiale dagli Eredi del 



fiunelln nel 1574, ìu-8' (C(r. GiwMtle d. eruditi i MHtH, 
PidoTa, 1884, A. IH, voi. V, n." 67, p. 78) 8 che v'è del 
SiMovino uq' altra raccolta di lellew amorose intitolata : 
Dille lettere amorose di dae nobitissimi ingegni, HM due-. 
eoa nuova giaala del terso e del quarto, Veneiia, i 
uue di Francesca SaDsorina, 1567 in-B°. Laseiamo le LetU 
attuirose del Farabosoi (ti lih. 1.° uacìtii nel 1546, il 3.* 
1548), quelle del Doni, dì Alvise Ponqualìgu e dì altri, i 
quali dorrebbe tener cunlo olii avesse n trattare i 
parlioaLare l' impurlante argouionto. 

()<') A(ui Uno dal secolo XIV incoutriauio un 
esempio di jarwlia della epistola smorosa in prosa 
quella ili cni fece coiLoscere il priacipìn V. Rossi, Lettere 4 
A. Calmo, p. CXIX, n.. e che probAhllmeitte l 
veneta. Pììi nijl«Yulc ancora è la lettera ifHal aeróse Suidprf 
a ami >o morosa, antenure al 15QA. che dal Cod. h 
It. :X1 , 60 trasse e pubblici lo stesso Rossi , (tp. dt-é 
pp. CXIX sg. n. 12. 

Un raro opuscolo di 34 pagine numerale . stampato il 
.Siena [Appressa Laca Bauletti, 1577. contiene; AkuM\ £ 
ture I Amorose | Vm dell' Arsiccio Inlrnuato i 
l'altre di .V. Alessandro Mani Cirtaso Intronato, eon f f; 
risposte, e cok alcuni Sonetti I. La lettera del Tignali, Ji 
famigerato autore clcUa Canaria, ì un sìusolare esempio i' 
parodia burlesca della lettera amorosa, tutta iutessnU di pi 
verbi, quasi direi uua lunga frottola in prosa. È data • 
Milano, dove egli & in piaceri, e soUaui al comando tot 
di T. S. la quale N. Siguore feliciti, del mese degl'Asini, 1577^ 
e Arenata : ■ Quel che tanto ama voi. quanto aatat* V 
medesima. L'Arsiccio intronato», lacomincia; • Gentilii 
■■ Madonna. Ilnr ch'io son'al sìcnro. disse colui, mi i 
' pur cavar questa maschera, e non intendo piUfar l'hipoi 
' Sorellina mia, voi vi sete ingaunata a credere che fu 
■ Arciocio. che faceva il balordo, fosse buono, egl'ota p 
1 falso, pii\ cattivo, e più innlitioso, eh' il diavolo dell' inferno,^ 



■ e u bene fAe«aa la ptla di Hsdiui, e^rbanuoa il pane in 
' mano e il naoio alla cintola... >. 

(I") Remedia ainoris, vv. 717 segg. 

(1!*) YediB, Ceccbetti, La duaiia ntl Medio Em a Veite- 
f in, neli'AreA. Veneto, t. XXXI, P. 1, p. 58. Mi permetto . 
di citar qui mia lettera aoinrom da lue publilicata nel Cium. 
ator. d. telUr. ila!., XVU. pp. 307-8, 

(i«) Ars anuiitdi, lib. I, v, 467-8. 

{isaj Avevo raccolto in una nota uo8 serie non piccola di 
riacoatci iutocnw it (jneato uwtivu della torlorella, e vajh^- 
giavo l'idea d'un lavoretto, nel quale aTrei voluto rifarne, 
idffleno nelle linee jitincipali, la atoris, quando, ad alleggecira 
e a semplificare di inoitu qnella not» e a farmi rinunziare a 
quella idea, mi capitò Fra le mani l' opera del Goldstaub 
e Wendhwer, Eiii logco~veHe:iaatseher Bestiaritu^ Halle. 
Niemeyer, 1892. A quealii lavoro di capitale imperlaiuia 
rimando il lettore, specialmente a quelle pagine (pp. 429-31; 
ab. p. 137, n. 1) dove sono condensate le principali indica- 
liani nuli' argomento. Da esse e da quelle clie iiui su^iun;^ 
potrà persnaderai U lettore, come bo dovuto persuadermi 
anch'io, clie una vera storia di questo motivo non franca la 
spesa di farla, giacché non si tratta d' uno svolgimene vario 
e continuo di concetti, ma d' una ripetizione monotona, quasi 
stereotipala, nella quale l' unica varietà, o piultoto difiecenza, 
mecuinica, consiste nella presenza o mancanza d'uno dei 
quattro tratti fondamentali onde il motivo sleuo è formato. 

Prima d'entrare nel territorio italiano, giovandomi iit 
part« dì due noticlne da me pubblicate già altrove (Giorn. 
aior. d. Ult. l'i., voi. IT, pp, 23, n. 1, e 46-6, 331-2), ram- 
menti) che nella I Ecloga di Virgilio (I, 56), Melibeo, rivolUi 
a Titiro. gli dice: • Hee gemere aeria oeasabil turtur ab 
iilmo > — verso notevole, perchè ci mostra nel ra^gior poeta 
latino, assnnto alh dignità dell'arte più squisita (gaesUi 
tema, che forse era stato già 'd.ihorato ,'ir tistl carne n te dai 
bucolici grei;i. 



À confermare rìeppib U grande diEoBÌane elw 1> Bi 

tudiiic della tortorcllB elibo nella poeKÙi d' arte fraoGeir, 
due BtteatiuiaTii. clie ini sembrann sfu;;iti? ni rmenti i ~ 
tori di questo so^ttn. L' una è l«lla da una gtoesia 
cardo HiiEiies de Bre^i, riprodotU ia questi giorni, frammon' 
tarla, dai FugRéTEi. Dm Frankfurter Bruehstiiek àntr 
aUffanziìtischen Liederhandichrift {Bonn 118921 pur noim 
SnlTionl-Tave^ia, p. 11) ; e suoiia cosi ; • S' onqitos mia hum 
por dure departie | ent cner doulant doni l' ai jou par ruton I 
c'onqes tonrte gi pert son compai^nou | ne Cu un jor de moi 
plus Fshahie >. L' altra atUatszione tT&sgo dalle Oturrti poé- 
liques de Chrisliw de PitaA fpnbl. par M. Hot. Pari», 1889, 
1. 1, pp, 147, 190), uno dei cui ìraijusi Tondeavx ineominda: 
• Coni liiurtre sais sani per tonte sonlele ■ — allo steseo 
iiiodu d'uno ioiJeuxa veadre: • le tou» thfis la turterelle 
Senlete et tflul* par «Ile | Sani per s' enroìa et^rfe e«. 

M» accanto alla pneaia d'arte, anche ìa [loesia popolai 
francese traeva paittto du questo gimtile tema poeticc 
si Tede nella canzone: > Tu reasemblcs la tourlerelle 
blicata da G. Paris nelle Chansans ilu XV s., p. 143. Fra 
«ss» apparisce fin dalla secunda metà del sec. ini! U. 
bestiario umbro in soaetti pubbl. dal Maiiatinti (R 
«str. dai Seiutir. d. Accad. rf. tiaMi); ma è notevole il non 
trovare alcun accenno alia tnrtorella nei nostri poeti proven- 
zalegEÌan ti sìculi e toscani; e più notevole ancora sarebbe se 
lo stesso risaltato nei.'atiTO desse nna analoga ricerca nella 
poesia tcovadoriia. 

Un lieve ricMamo s'incontra in un sonetto di 6uì4c' 
Gninicelli (nelle Rime dei poeti bolognesi del tèe. XIII 
Bologna, 1881, Disp. 185 di questa Scelta, p. 36; cfr. Gitifn. 
star. XY, 47S-Ì}; ma la sinùlitadine non passb (salvo 
nei poeti del dolce stil nuovo, neppure nell'Alighieri, che pntq 
riprese, ravvivandole, tante imaeini tradirionali. 

Mngfior fortuna essa ebbe fra noi nplla poesia popolare 
popolaresca, e pifi die nel sec XIV in cui troviamo il gentìl 




umdr^alo musicato, sillLo dal Càhdugci (oello studio Musica 
e poesia ecc. riproilollo testé nel voi. Vili àelk Opere , 
jip. 364^), a partire ilal aec. XV, in grazia sovratutti> 
ilei (linstiaiani , il cui verso • FuÒ com fa k tortura | 
tjuaada Vìa perso l'aingr so • (Poesie, ed. WimE, n. XV, 
V. 71-3) par riecliei;i!Ìi'n 'iella ballata dell' ano almo poeta 
veuetu • Fard com fa la tortora | po' che l' ì perso el i^imp^o 
so • (v&li la XVI delle Battale e strainbotli dd sur. XV, 
traili da un end. ireois., in Gian. slor. rf, £eti. ila!., p. 45). 
Ma anteriore ad ossi e fonte, forse, di essi, è la canzone, 
probaliilmenbi siciliana, in cui la siniilitndine della tortorclla 
è svolta con ampieua maggiore: • Farò corno la tortola, i 
Onando à perso il compagnìo: | acqua chiara non bevera, | 
coir alia sua r antorbida, | e pò monta e va nell' aria, | per 
corre' foglia gnlia ». (nei Ginru, eit. p. 415, n.), D' allora in 
poi le citazioni si moltiplicano; ma quando c'imbatteremo in 
un sonetto ieìTArdelia di Olimpo di Saseoferrato, nel quale 
apparisce qneslo motivo, ci guarderemo ijai ripel«re con I'Ik- 
BBiAM, Canti popol. mtridioimli , II, 237, che proprio in 
qnel sonettti ' si trova l'origine del canto popolare cosi dtifnso 
della tortorella >. Uno strambotto inedito di anonimo del 
sec. SV contenuto nel ood, 219 della Talatina di Fircnse, 
prende appunto le mosse dalla similitudine della tortora 
• SI come torbirella abbandonata» — come pure nn sonetto 
contenuto adeapolo nel (lod. 1047 della N'azionale di Parigi , 
che incomincia: < Li tortorella dolorosa e trista > (Cfr. 
Màzzàtintj, Manoseritli iial., ecc. Il, 2ó), ma che è sicura- 
mente di l'anQlo Sasso (è il son. 102 della ediz. Venezia. 1511 
dell'Opera ecc.). Si capisce quindi che nn improvvisatore, com» 
1' .\ltissimo , negli strambotti onde dilettava il popolo sccor- 
rento a lui nelle piazze di Toscana e dell' Italia superiore, 
non dimenticasse la • tortola soUaga in secco dome • (Cfr. 
StraB^nlli cit. a cura di R. Re^ier, n.' V, p. 5, e la nota 
dell'editore a p. XLVl); e si capisce come facesse suo 
qneslo motivo anche Serafino Aquilano, i^he nella III delle sue 
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Disperate cantava : « Qual tortora n'* vo' senza compagno ì 
Piangendo sempre in sn' troncon più vecchi, | Mai in alcan 
chiaro rio la bocca ì»agno »>. Più notevole è uno strambotto 
di origine evidentenient»* siciliana , contenuto nel Cod. Maglia- 
becliiano VII, lasn (sec XV-XVI). e. 67 r: 

La tortora eh" è un siinplize oxeleto, 
I>a pò che perde la coinpagoa cara 
Non tìna ormai de piangere el dileto 
Sola soleta in selva et in fiumara: 
Non sede in loco vei-de, né in dileto. 
Né in nulla parte beve l'acqua chiara. 
E tu non curi de lo tuo sogeto 
Se lui si iiinra o si fa vita amara. 

Dove la sicilianità originaria del componimenti) parrebbe 
provata, più che dalia forma dell'ottava, da quel fiumara 
del quarto verso, garantito dalia rima, come mi osser\'a 
r amico prof. V. Kossi. 

Alla tortorella consacrò lo Strai>arola un sonetto, che per 
la rarità della stampa che lo contiene riproduco qui per 
intero : 

Il miser tortorin, persa la spoglia 
De la sua dolce candida compagna. 
Le triste piume ma' piui si bagna 
Ne la corrente fonte per più doglia; 

Piti non si vede star di lieta voglia. 

Ma sempre ne la turbida acqua stagna. 
Di sé e del suo socio dolsi e lagna, 
sprezzando i verdi rami et verde foglia, 

Né piti si sente far il dolce canto 

Con la sua lingua e con sua lena voce , 
Ma sempre star iu suo doglioso pianto. 

Ma tu, crudel, iniqua aspra e veloce 
In el stentar e darmi doglia tanto. 
Diventi piti spietata e più feroce. 
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(Vedi Optra nouo de Zuan Franeeteo Slrepanla (in 
Caravazo soaamente stampata, ecc. — in &ne : Stampada ìd 
Teaetìa per Georgio di Ruaooni milaneat 1508; Soa. XXXVII), 

Sei anni dopo in una barselltUa eontenata in una dell» 
stampe giopolari più curioso del primo CÌTiquewiilo, un 
anonimo cantava; 



(Vedi nella Sola Virtus | fior de cose no | bilmime et 
degne de di | versi auetori, ecc. ed. già citata di Tenezìa, 1514, 
e. Mi) s£. , la baraelletta cbe com, : < Fin cb'io vivo e poi 
la morte | Te amara et tristo cure ecc. •). E mentre un poela 
cortine assai noto nell'Alta Italia, NìccolA da Comspo, 
si ricurdava anch' egli delia tortorella in un Bonetti contenato 
nel Cod. 560 della Nazionale di Parigi (aon. : Qual tortorella 
priva del consorte •; tir. Mazzatimi, Op. eit., il, 190), 
nno dei più squisiti poeti latini del sec. AVI , Baldaasatre 
CaatiElione, memore forse anche del verso vireiliBao, pian- 
gendo hi morte d' un suo amico carissimo nella 1.' Klepa 
Aleon. riprendeva felicemente il vecohio motivo: 



ut eemit SI 
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Aecatiti al Ta^igliun u i suo amie» pHrarchista, Pietro 
Bembo sì ruoVvi alia lorluwlla in nn sonetto (Som • So- 
lingo an^ello che j angendo vhi ■! E eijme un nnianist» del 



QuattroMnlo. ;;(orioera(a iki pupi e tnltatista d' isi«ne 
gutronomia, Bartolomm PUlina, nel sno libtUu* de hOMtta 

tmlaplau or Baliludinr (in tLat: • Bunonise Impressam p«r 
Jmniiem Anlooiam plalonìilstn Beaedict'irnin bibliopoUm -. 
Anon dumìuì HCCCCXCIX) nel «np. De turiure (lib. v, 
cap. vili) ripeteva h tixx popoUre:* Aiant tortnrem fuemellam 
amissn marito artorem viriilcm iiod attingere vulstu ■ — 
«osi Del ('iiìtDei-«nlo il Folei^i faceva pesto alla tortore) 
11(1 auij Saldai (XIII, p. 29-2, ed. PortioU), 









Nella secniitla metà ili quello itemi secolo, Torquato Tuw 
nelle Setu ginriuUe del mondo crealo (Gioni. V. p. 101, ed. 
Veoeiis, i6()8) , propnnpva alle vedove l' esempio della tor- 
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E uel princìpio del sec. XVII, Gasparo Mortola in dds 
delle suo Can^onelte (a. a., nia del 1608. data della eoii- 
cesiione di stampa) che è una specie di contrasto pastorale 
fra la Mora e la Bianca, faceva ricordare da Àmlnta le fìile 
lortoretle. 

Ancora ni di nostri il motivo della torlorella i ano dei 
prediletti della iwsh popobire, tanto che U D'Ancona fla 
poesia fjup. II., p. lUl-2) ebbe a dire che questo cantgjj 



iSuitr varisnti. A iiaelle da lui nxiMille ne 
^^naga nnft gentile, cbe sì trova uei VolkitlitiUr aiM Ytiutitn, 
pahbHcsti ilitl WoLv ni!i Sitsangsbvrif.Kte di'll'Aecademia ili 
Vi-mna, ula^se flios. «Ijir., v.il. XLVi, 1864, p. 21)4-5, e in- 



Rewii telili^ H le G. f'AtìTEi.LL nello stuiliu su La viia e le 
opere ili Ceteo d'.UcoU, BoluEna, 18',B, p. l'S-9, piiblilioò un 
eanlD popolare aeuolaau 3ulk ttirtarelk, e cìtb una Uude di 
S. Catarina Yigri , iwr la ijiiatfl è ds vedere il Bibliiifilu , I. 
a.° 10, p. 153; e uti rasdrigsle [iure del mc, 3V ediU) d»l Lir- 
durai. Ignnru se queste psEÌne sieno sostaiuial mente divetst' d)i 
nu articald di A. Castelli, Per una lartora, che, cnina mi 
avverte l' amico prof. T. Rossi, deve essere nsdto nella Favilla 
di Peragiii (aprile-in^iu ISOO). Veilasi anulie Amalfi, Canti 
dei popoli), di S. Vatenliito. nelIMrcA. fw lo xladui dette 
Iradiz. popolari tiel Pitrè, V, 4fH, e Mitìgo, Canli popol. 
«ardi, nello sWsso Àrehk'io, VI, 485. 

(i'7) Veilaai 11 Quadrio {Delta storia e della ragiom di 
ugni piKsia, tuI. II, lib. II, ed. Hilano, 1741, p. 5138) il 
quale, dopo annoverati parecchi autori di disperate, osserva: 
• neneralmente parlando, qnasi in tutti i eanionieri di wbm 
che scrissero dal secolo XY fin verso la mctik del XVI, qutlcbe 
componimento si trova di guasta fatta >. Cfr. D'Ancona, 
Del KceMismo nella poesia cortigiana dtl see. XV, ed. cit., 
p. 216. 

Un esempio notevole di ilisperata ci è olTertii da nn Fran- 
cesco Aquilano, medico veronese, del qnale non parlano né il 
Maffei, né il Ginliari, né altri lia aapoto dnrmi notiiie, e che 
dovette Horire alla Une del scc. XV e al princìpio del se- 
gnonte. Lu sua itinperata, che ci è couEervaia trascritta poco 
wirrettamonte di mano di Mann Saniido, nei Cod. Marciano 
369, ci. IX degli Italiani (e, 441-47 v). mi sembra meritevole 
d'psspvp iionosciuta. Kssa ft traai:ril.ta nel cod. cid tÌt«do 
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seguente: Disperata di m." frane." Aquilano Veronese, me- 
dico, fata essendo in preson posto per il patriarca. 
Il medico-poeta priirioniem incomincia: 

yiial prozeloso mar, qual aspri venti, 
qual furibondo nembo, over tempesta, 
qual terremoto per quatro elementi, 

Qual fredo inverno, over està molesta, 
qual de vita mina, qual asedio 
di Tro«ria, né di Carthago, fu piti honesta, 

Aimè, ch'ai tutto pur si dà rimedio, 

over soccorso, o qualche triegua o paze, 
a mi non si dà: ma eresse più el tedio. 

Al fon(l(» d<'l suo carcere tetro non ì;1ì giungono i benefici 
ragiri del sole, egli è costretto a rimanere in quella stanza: 

Locho stechato con ferri senza unirà, 
sporco, serrato, senza sedia o letto 
formato peggio che una sepultura. 

Quivi bigati negri sopra el petto, 

pedochii atorno il colo ed a la testa, 
questo è per tuo piazer e piti diletto. 

Camera è ditta e per chiarir qui resta: 
sei corpi 11 trovai discalzi e nudi 
del mese de zener per mazor lesta. 

Quivi per fredo ognun conven che sudi, 
poi crepa ne la state per gran caldo, 
convienti el mal patir che non refudi. 

Un giorno, egli narra, fu condotto, anzi spinto, da uà 
tale, il carceriere, ad un loco pauroso, « poi fecimi davanti 
far r inchino » : 

Quivi era un homo in vista molto ascoso, 
vermiglio di color, cotal vestito, 
qual fezemi un parlar sospetto e umbroso: 
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Sai perchè sei ? de doi piglia el partito. 
Se niegi el vero, el so, tu mei dirai, 
E se non per amor, a mal invito. 

Minaza hor riso, hor piti rubesta asai 
pensando che di fede o de heresia 
prevarichase. A cui li dixi: mai, 

Son più cha tu costante in fede mia. 
Me dise: Vane, e pensa l'altro giorno 
e guarda non erar di fantasia. 

1/ altra mattina fezi el mio ritorno 
per lo precetto lui me feze a bochi, 
mandomi dal purgatorio a V inferno. 

Miseri quelli a cui tal locho tochi; 

chi iiialedii^e el nasser(e), chi le fasse, 
ognun del biastemar molto si fochi. 

Chi di speranza vana in tutto passe, 
el debel, tristo et affannato core 
Gridando: maladetto chi unquam nasse. 

Chi di iustitia, chi d' un altro errore 
fanno lamenti e chi d'altre brigate 
di roba o di danari e tal de honore. 

t^^ui son gente in tutto disperate, 

Et io che già del' intrar era pentito. 
Da me furono quelle interrogate. 

Sei el mal venuto, questo fo suo ditto. 
Chi sei vui? el mio parlar se stese. 
Fu la risposta: Siamo a mal partito. 

E del suo nome ognun mi fé palese. 

Vidi quelui (sic) vecchio sacro e barbato, 
cinque anni in questo luoco a le sue spese. 

Quel altro è da Vicenza nobel nato 
pur giouenetto e Zan Maria Zichini, 
che trenta mesi quiui à dimorato. 

L'altro è nasuto in Veneti confini, 
il Zotarello di virtb e inzegno, 
vintiotto mesi in numero sabini ; 
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1/ altro si è quello che per j/overno un regno 
a sua gran faina lui saria bastante, 
cliP vinti sette è stato qui per pegno. 

Quiui e* è un altro giovine elegante, 

('ianon per nome è quel chiamato l^ietro 
di .sedaci lui tocha e qui costante. 

Quel' artro è Andrea di lìrazi per impetro 
per otto apresentati soi compagni 
per c»Tti mal govf*rni nel suo sceptro. 

[/ altro qual poi secho l'on sui lagni 

per oh' ù ♦'l mio nome ed è pur da Vicenza 
<li Rossi apresentato per compagni. 

Quel* altro grasso qui a la presenza 
di avogadori è Menin Capitanio, 
al qual dar se li po' de la excelentia. 

E quel barbato che suspir invano 

che del suo retenir modo non trova, 
e presto spera de ussir a mano a mano. 

Poi sopra zonse alhor per cosa nova 
Francesco L' aquHan pur veronese 
per gente inique ingrate e falsa prova. 

Posa li gionse un giovine cortese , 
Basilio mal tratato, sì vien detto 
con publico tormento in palese 

Perchè di legge è populo già eletto. 
Domenticao avia un pur hebreo 
che un anno quivi è stato a suo dispetto. 

Qual poi mi disse lui già non fu reo, 
ma da sua propria zente e mal ridata 
con doglia al foco ai piedi star lo feo. 

K posa che ebbi intesa (quelsta brigata 
dolori affanni e pianti e suspir mei 
le guanze mie bagnar mi fé" restivo* 
qui se mai conobbi, santi o dei, 



• Da questo verso in poi 1" ordine delle rime nella serie 
ternaria è turbato. 
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Nel mio concetto e core semevivo, 
in mio soccorso qui chiamar vorrei : 
eimè che fusti e più che qui non scrivo. 

A quel eh' io vidi e come disperato 
lo cor aver e 1" alma mi fu privo. 

Invocato Dio, tentò di mettersi a riposare, quand'ecco 
venirgli addosso una turba con gran rumore : 

Io dissi: o cieli, forzano suo effetto, 
a te mi racomando, signor idio, 
di mei nemici è 1' ultimo dispetto. 

Alzando gli ochi aluze el mio desio 

pensando esser dìl 8ol(e) cussi ingannato, 
vidi uno aspecto obscuro e molto reo 

E molti Pharisei atorno e da lato 
con maze inferate e con rumore 
intrar con gran furor ordine dato, 

Dicendo: fuora, fuora. Alhora il core 
fu tramortito dubitando malo 
che di pregion non fo uno altro errore. 

Chi dice qua, chi là, chi dice: sale, 
chi bate con lanzoni, chi con ganze, 
e dize qua e là, chi dice: dale, 

• Varda quel buxo, con diverse zanze, 

facendo un recerchar de 1' orba vero , 
che messo havrebbe ogniun su le hilanze. 

E qual centorion quando San I*iero 
ferito Malcho fra li pharisei, 
più obscuri furon questi a dirte el vero. 

Aimè, che temo e dir pur li vorei, 
non cretti campar in quella tresca, 
se non sol per aiuti summi dei. 

Possa pensando se più di questa esca 
non esser più sugietto a tal martiri 
«li farmi ocelo aver qualonque pesca. 
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r)a poi voltato a quelli cou sospiri : 

Fratelli, io dissi, hor su di bona voglia, 
seran presti ancor vostri desiri 

Quel gode el elei che <jiia giti porta noglia. 

Rei versi senza dubbio, ma resi più oscuri dalla scor- 
retta trascrizione del Sanndo, sulla quale non oso neppure 
metter la mano; ma mmtevoli, se non m'inganno, che qual- 
che erudito veronese prenda ad illustrarli. 

(^^^) Cfr. V. Rossi, introduzione alle Lettere di A. Calmo, 
p. C, n. 1, dove è citato il D'Ancona, Im poesia popoL it. , 
p. 15<>; il quale veramente non ])orge esempi notevoli di tal 
componimento. Fra gli altri documenti che potrei aggiun- 
gere, scelgo il seguente contenuto nella Miscellanea Mar- 
ciana '221:5: Desperata: Testamento: et Tran | sito de Gratios 
da Beryein \ per Venturina de vai | Smjana, Composta per | el 
dottor Farina: \ Cosa da crepar \ (sicj ridere (di e. 4). — 
In fine: In Venetia per Stepliano JJindoni | 1551. La despe- 
rata. Coni. : « Do chi è mo colù che patis tant dolor ». 

(^^^) Negli Stadi di critica e storia letter., Bologna, 
18» ), p. 186. 

(i30j y,.(]i Gian, Ballate e strambotti ecc., nel (iiorn. 
stor. d. lett, it. , IV, pp. 51 sg. 

(1-^1) Vedi Poesie ed. ed ined. di L. Giustiniani, pubbl. 
da H. WiESE , Bologna , 188:5 ( Disp. 103 di questa Scelta) , 
pp. :^-58; e Lamma, Intorno ad alcune rime dì L. Giusti- 
niani, in Giorn. stor. d. lett. it., X, :i74. 

(13*) Flamini, La lirica toscana del Rinascimento ecc. , 
pp. 582-3. 

(133) Questa data stabilì con sulììciente sicurezza il Volpi, 
La vita e le rime di S. Serdini , in Giorn. stor. d. lett, it,, 
XV, 17. 

(134) Notiamo qui che la didascalia riguardante la tra- 
gica oco^isione in cui questa disperata sarebbe stata composta, 
dai Cddici, ben presto passò imturalmente alle stampe; come 



dnpa vraeiiau daTpniHiipio del Cmqiie«GU(u: 
Opera ucua de { Cesar Torto escala | no ; tt ik AugtMd'no | <ia 
Urbino: et Xico | lo Silibene senese: \ et Benanto iltieina 
Mtdim : et filosofo novameale stampata — « in fino : SlampaU 
in Veneti», per G«oi^o di Rusooni nel M.D.VHI sdì S3yi 
del mese de Ootobrio; grosso viilumetlo iii-S*. aenm unmi'- 
razioue di earU. In (laesta sttinpa la disperala del Srrdini 
hit r ìatìtiibuìune seguente: Canlio Siinoiàs Sardi ni sene iiiis 
ulias dictn (sic) Siiviozo: qua (fKla se subita interrmit. 
Un'imitazione evidente della iiipnrata di Simone, è la EpietoU 
IX (li Serafino Aquilano, ohe iiieoiii. : ■ Sul punto exlrcino 
r nuii man ti scrive | L'altra il coltello avenenalo slciuEe ecc. >. 
In nna rai^i ntamiia del 1514, ebe sarà eitala Jiella noia Hi, 
'iQi'jta epistola è attribuiln a Vinunzo Calmela |e. 37 ti %.). 

('35) «p. til,, pji. 67-73. Si noti che qnesto eomponi- 
nienbi fn attribuito perR.no a Cecca d'Ascoli, ooine riferisce 
GiÀUMARtA Kahbieiii ucl MhtH AnW l)rigiM iMUi poosia Tìmaia 
(od. eurata dal Tirabosolii, Modena, 1790, pag 1(17) doM iii 
marsine egli cita uu< libro scritto a pe^menn • uni dei twn 
codici che non so ae possa idcutifleat^i mn uno dm I le e^inri^i 
registrati dal Tolfi, Op. cit., p. SI. 

('»') llp. di., p. tó. 

(1") Op. ci[.. pp. 17*-e. 

(WS) Dal T.wcioNr-TozzETTi. per noKic, Iivorni 18/4 
e dal Mazzoni, in appendice alle cit. Rime di liomemiv ila 
lUiinlicchiellii , pp. T3-8. Alle indicazioni liiblingraftcht dft 
Voljn si aggiunga che questo componimento, col titilu di 
eiipitola, trovasi aiiespotu anche nel Cod. Palat 1K7 della 
Naiionale di Firenze, e che la si trova attrihaito n Serafino 
Aquiiann, fra le sue Disperale, (DUper. Il), beo prima che 
nella l'diiiinRc veneziana dd 1550, eioè fino dalle pift antu he 
wjiii.' in yuelle del 1.M6 e del 1520. 

(13^) K i! iriì8 della Nazionale, a e. 121-6 r descritto 
dal Mazì;\timi, Op. eii.. voi. Il, p. 5ii5, Cu p-ìk," IMI* 
Bibljiitflca 'li Oarpentraa ci ha conservato nna rfnpfjn/ir li 
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ce XXX II 

Tniuaso (la Rieti, rln' in line ha questa nota del copista: 
« t><) Aprilis , h<»ra 'i.* Mac«Tat<.' 1448 ». Cfr. Mazzatinti, 
O/i. cit.. Ili, p. ri7. Il noto Cod. Magliabecli. II. II, 75, con- 
tiene altre disp«'nil'' «li un Zampetn» da Petrasancta. 

(i^'^j Vedi (fpere del Thebaldeo da Ferrara — in fine: 
« Impresse» in Venetia pf*r Maestn» Maufredo da Montefer- 
rato, 15<)5, l)is|M»rata I. Ali»* volte si ^iunijeva sino all' irri- 
verenza verso le cose saere, come il Narnese Komano, che così 
eomineia una sua disiM'rata, contenuta nella stampa cit. : 
(fpera nnna chfawata Seraphyna, ecc. : « Biastcmar posso il 
elei l'aer la terra | El foco l'aeina e tutti li elementi | Et 
ehi fra li beati ancor si sera ». E appunto dal frequente 
bestemmiare poetica, il componimento prese talora anche il 
nome di biasteina, come apparisce dalla Biiuitema in Stantie 
XXXVI, elle coni.: « Vieni rabbia crudel, vieni furore », 
contenuta nella rara Opera nnirersale di Bisanzio de Lupis 
da (liovinazzo. poeta vissuto alla line del sec. XV e in sul 
principio del sei;uent<\ Da i\\ìeiìV Opera il Menghim ripr*»- 
dus>e recentement*' le 13 frottcde, in un pres^evide opuscoletto 
(Mod'Mia, lHir>). 

(^*V) ^^ Miscellanea Marciana 'ì\'^. 2, contiene, tra gli 
altri, il raro opuscolo in-S** di 48 e. numerate, dal seguente 
titolo bizzarro: Sola virlus fior de cose no \ bìlissime et degne 
de di I versi anctori cioè So \ netti; Epi \ stole Egloghe; Ms- 
perate;et una rontra dispera \ ta : stramfìotli et Barzellette 
— in line: Impressnm in Venetia per Simone | de Luere 
M.h.XIIII. I Adì XIIII Octo i brio. A e. '>9 r si le-ge la 
Disperata adespota: « Lo spirfi ito batte ala tartarea porta», 
e subito appresso (e. 3()-:32r), un lungo cipitolo Cantra la 
desperata (sic): « Sia benedecto. ione, el tuo scabello, E la 
tua moglie e sorella iunone, E icanimede el tuo trentil donzello, 
E tuoi fratelli Xeptuno e Pluton»', Sia benedecti e tutto el 
parentale, E (|uel che in monzibel struscia el carbone. Non 
lena e uersi mei chi è disi>erato Ch' io son i»ien di speranza 
et il' alle2;rezza Et con el papa non cambiarei st.ito ». 
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Ecco, tra altro, quali sarebl>cro gli ideali e gli auguri di 
questo non disperato poeta: 

Guerra non credo adunque far si possa 

Che a questa volta iauo ha il teujpio chiuso 
('ol chiauistello et con la chiaue grossa, 

Forsi ritornerà quello antico uso, 

Li cibi dolci, ma non lìan de ghiande 
Che vederesti a piti d' un torcere el muso, 

Ma di carne e di pescie le viuande 

Perfette, et havesse 1' hom ciò chel disia 
Quando la terra duce, el mar ci spande. 

Per ogni strada fosse un' osteria 

E quando fosse l'hom ben pien e satio 
Perdersi 1" hoste et quello andassen via. 

E più innanzi, con aspirazioni evidenti al paese di Cuc- 
cagna: 

Fa di tue ragion, ione, piti alte 

Per brina e neue; a nui zuccharo e Uianna 
Piouere lacte che con mei si smalte 

E a ciascun pioua sopra la capanna 
Casio gratato e specie da pistoia 
E con tortelli e il minor d" una spanna 

E r abondantia mai non ci sia a noia 
E far chel campi al men gli homini nati 
Mille anni: e poi senza dolor si moia. 

La dominica pioua inuilupati 
Da tette lacticinii e fìgatelli 
El uener tutto il di sian pignocati, 

La septimana arosto qualche uccelli 
El beccafico el tordo 1" ortolano 
Con testimonio ognun de doi sardelli, 

Le quaglie e le pernice in monte in piano 
Fossero in quantitade: et che una vecchia 
Potessi andando pigliarli con mano. 
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K la touaglia con ch^ s'aparechia 

Candida: el pan sponzoso lene et bianche 
Malnasia el vino e ber con una s^chia. 

Si v«*dess'tn uolar cotti «' fafriani 

A liìu^'a schiera in iiuesta parte e in quella. 
I,** horrfnde pio^r^'ie losser marzapani. 

Il C'mii»ouim«*nt<) lìnisoe oni «luesto verso earatt«*ristico : 

Io dej.'^li all«>'ri porto fi contalone. 

Questa st4ìs<a Contra disperata si k'gi^e in una più rara 
e più antica raccolta poetica del primo Cinquecento così inti- 
tolata: Fioretto de cose none nobìlissiine et degne de diuersi 
amtori nouiter stampate cioè \ Soiieti \ Egloge \ Barzellette \ 
Capitoli I Disperate \ Et una contra disperata | Epistole \ 
Strambotti: — in fine: Impressa in Venetia per Geòrgie de 
Rusconi M.h.X. Adì XXVI di Novembre, a e. Hii r- Iliiiir. 
(in-4.*' piec. di e. M non numerate), 

i^*'^) l'no rarissimo è quello conservato nella Colombina 
di Sivis;lia col titolo: Disperata di yocturno Napolitano; 
in fine: Impresso in Perosia per Cosmo Vervona sic^. Ditto 
Bianchino dal L«'one. Vedi Harrisse, Op. cit., n." :J44, p. 217. 

Per la sua estrema rarità ricordo anche l' Operetta nona 
de Fran j cesco Senato Anconi \ tana et altri Auctori zoe I 
Soneti XXlIIf \ Stantia I \ Disperata I \ Epistole il \ Capi- 
tuli I Strambotti \'\\\ j Barzcllete \ Egloghe;- in ìu\e: Stampato 
nella inclita Città di Venetia nell'anno del nostro Signor. 
M.CGCC.XV adì XIX de Decembre (Misceli. Marciana, 2441. 4) ; 
dove (e. C r) si legge nua Desperata facta da Francescho 
Senato per Zouanni Redolphi Fiorentino per la partita de 
Madonna ffieronyma de largonzoli da Orbino, che coni.: 
« Prillato de mia dolce e saera luce ». 

Non meno rara v più degna d'esser qui rammentata, se 
non altro pel nome dell'autctrc, è una desperata gÌ!>vanile di 
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Pietro Aretino, che è contenuta nell'Opera nomi del Fecan- 
dissimo Giouene Pietro Pi | dorè Arretino zoe Straìnbotti 
Sonetti I Capituti Epistole Barzellete et \ una Desperata; in 
fine: Impresso in Venetia per Nicolò Zopino nel M.CCCCC.XII 
Adi XXII de Zenaro (in-4" picc. di e. 24). 

11 componimento, che rivela tutta l* inesperienza poetica 
del giovane Aretino e la sua imitazione della maniera più 
secentistica, sovratutto di Seratìuo Aquilano , incomincia così : 

Vej:o già preparar il verde ainanto 
A primaver e gli ucelletti in fronde 
Di tronco in tronco far lor terso uanto. 

Ei,'li invece, il poeta, vede consumarsi ì;1ì anni, né trova 
riposo al suo affanno d'amore: 

Ma sol invoco per mie canto e gioco 
riuton el centro a trarini de tal celo 
Ch'a chi mal vive è beneritio il poco, 

E nanti gionga al pecto limpio telo 

Di morte per dispecto e piti per doglia, 
Vorrei veder arder il mondo el cielo , 

Vorrei veder questa misera scoglia 
Legata in mezo a doi rapaci cani 
K esser cibo a lor sfrenata voglia. 

E qui comincia una luu^a serie di terzetti, tutti coute- 
U'Miti le solite variazioni sul tema « vorrei veder » ; come 
ad esempio : 

Senza pietà vorrei veder né speme 

Morir gli homini per terra a lance e spade, 
Kl sangue fussi un mar quando piti freme. 

Vorrei veder ogni clara ciptade 

A sacco e fuoco a tagli a preda a morte, 
K sol per sangue germinar biade. 

La disperata finisce con questa bomba secentistica: 

E vorrei ogni giorno el gran iuditio. 



Not» fa Ìiici4«B(a ebe. KObiU do|iu i|a«ti a 

ì (e. ITr-lflri DD t'nfitnio mi tlominam, rhr i nna 

t rpittiib kmarou. Cuoi. • Prìco il'o;ni piaer. mlmu 

ii'Ctfiiini Cun fcmi lirl cn» suKpir iKlirrnif » «l«nli Scrino 

hKniDiln fi pBtio p i IrUli panai ■. 

Ila! «ccnfDt^ unfttn rìoirasi il nane della donna aÉj 
i|ualr l'Antinii milìrìuara la stia IpIMra : 
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(I") Lafrollula iaMuinda : < Arìnfecnti vofllioai 
cune trisLo e itUptraUi Non ni Teup alcnnn a lato I 
mi ardisia «lafortare. | A l' infenin voglio^ ai 
vien (lupo un' alita piCi uota composiiione, nella stamps 
(uenl«: El eoniraiiio lUlla Bianca e della Brunetta: r-an waa 
Frattula de Bttlizarì da Cingoli navaiHiHlt ilampala- In fine: 
Blniiiiotit in Fireiiie, Anno MDXLV. in 8.* di e. 4. 

('") Si trovn riptudotla da S. Fehribi nella sua B(6/m>-^ 
lena di leiltrat. popolare, A. I. 1881. p. 927. 

(I4GJ • ExpeulnnB expeetari desiderium menni, 
mei (Mir|K>rÌ8 parl^m, oculornm meornm Inuien *, in 
nna delle lettere di Maa^tlro I!oiic(ini|»i:n<> rìr^rìle dal Ho; 
Op. ril., p. 75. 

f") Tedi Ciak, Ballale e stmmbaHi di., p. 12; 
n. p. 21, 

f'*') A. Luiio, 1". Aretino nei aaoi pnmi anni a 
nezia e la Corte dei tiiinsugo. Torìmi, lt<88, p. 4. ~ 
disfieritta si trova nel Cud. Marc. It. XI, QG e ÌOM 
• Puì ohe Beiii|>n; hii il diav»! a l«abu'iui *. _ 

("B) Delle tre disperate del G, nna soltanto ne pnbl^- 
eliiamu, dot quella, dìalcttnle in gran parte, <:lie porta nella 
stampa il n.° Vii. Dti altro capìtolo, pur dialetlale. segnato 
eul n.' XLI, bÌ potrebhe considemro come uus dispernta. 
allrp line si Irov.m, l'nn:i a e. Wr. s--. ilei Todiw e co 




uhi aspettato, upelta alqnauto*^ l'sUra a 
e. 163-7 r. e com. : • Calmo d'ogni martor, de si>eme sct^mo >. 
In principio poi del foiìm (e. 40 r.) il C. trucriGSe, dime 
toUu da stampa, mi Capilulo, ohe k nna vflra disperala, ed 
hH la didiucalin 3C£aflnl«: Desperato l'amantu del socenrm 
di Amore prende Morte per rimedio. Il componimento ince- 



si ben liti piacque 
llor fugio iLàesso d 
Umbramii hic Ine 



I snmni ngct fiotti toporii. 



(""} Per le fuuti u alinaua per le nttestuioni più anti- 
clie di questa leggenda (oouie Ariafntele. Elisnu, Plinio). In 
quali In farebbero credere d' orìgine daì^ien se non orìent«lc. 
torso erudita, eerki men popolare di quella della tortorells, 
riiiiandii al Goldstaub e VVenumner, Itp. cit., pp. 325-T- 
Alle consìilerazioni e agli «geoipl addotti dai due accurati 
crìtici l^deacbì, ne a^ìuugi) qui poclii altri. 

Proprio quaudo il nostro notaio seriTeva quel verso e ta 
postilla illustrativa sul cigno, Erasmo da Rotterdam, in uno 
dei suoi Adagia (Chil. I. Cent. II, Pror. iiS) commeutava 
la:^meate il detto proverbiale latino cygnea caiilio in cor- 
rispondenza col greco hùxvbiov (fojia. Erasmo ricordava il 
bel distica di Marziale: • Dnlciu defeda modulatur carmina 
lingua I Gantalor c^nus fnnerìs ipse sni • ; e nn passo del 
de Oratore (lib. 11!) di Giiierone, il quale in un altro e piti 
notevole passo delle Tmettlanie (I. XXX, 73) trae una celebre 
fliniilitudine da questa leggenda del cigno. 

Il motivo, passato attraverso il Medio Evo, riapparve 
dai trovatori provenzali nei nostri poeti siculi e provonzaleg- 
gianti. come fu notato e provato con iiarccchi eseoipì dal 
Goldfitaub e Wendriner (Op, loc. cit.), ma prima di loro dal 
Gaspah*, la scuota poetica Kiciliana, tradm. ital,, 1882, 
pp, l'i5-6, e da F. Pellegufs!. Il quale nelle Rime iaed. 
dei set. XIII e XIV tratte riti libri dell' Archivio notarile 



L 



rfi Bologna Wrop»gMtare, N. S.. voi Ut, 
jmhbUdi un fnnuarnto rìcaTato Ani Memor. 64 (ìell'anno 
1-28)3, DuUrol» perchè rappivsMitereblw un' inG.ltraziun« di 
<iu«sta U^nda del vìsaa nella poesia pupolaraca o ho^heM. 
Il fraincD^nto mmìaoia: • Oboma Ilo) eesaro mantìrA I' 
unaa ; { quando ì [liù doglia comensa a cantare | e dà Imiti) 
al (suj rnal« >. 

Qaesta initeine del eituu divenir ili moda fra 
li^inni del sflo. XV f del segiieiile e ad aucresterie farore non 
le mano&l'eseinpi'tdiqael ti rannu dell» mmU poetica d'allora, 
din lu SnraGna Aquilatu-. Il quale in una «na barzelletta 
canUra : • Et s« ben doloeis aente | El mio cor servendo Ualib (. 
Pur ooniMcu apertamente | La mia Tana e trìntn sorte. | ' 
cantando corro n mort« | Come el c^o nel finim 
litU' tiegantùaimn poeta Seraphino AqHilauo ecc. ed. 
liiunin, 1516. e. 130 (>.). In quegli stessi anni Nicoli da 
C-urregijiQ coinineiava nna sua Stanza: • S'el cìehij canta 
alliir SBuveinenle •, (Sei m\. Parii. 560; ofr. Ha»*tikti 
W(i, eli. II, 1881: e un celebre iniproTrÌKatore, l'Aitiasimo 
ri<urda«s in nn suo strambotto ' il bianco cigno 
<i arente al patrio Riime > • Cantando accenna che 'I suo 
prevede * (Cfr. Straiabulli t Svitetti dell' illisiimo, ed. 
p. 5), Come nn qoattrooentista napoletano, il Galeola, 
strambotto d' una epistola amorosa (Cfr. Flahim , art. tìt. . 
p. 43), un altro e più famoso napoletano, il Sannazaro, nel- 
VArcndia (Prosa TIII, ed. Scberillo, p. 14ti) a^omi;liava 
Carino al ■ candido ciEno > , che < sole presa;» della soa. 
morte, cantare gli exequiali versi >. 

Il fecondo antere deUe Tredici piacevoli notti, lo Stiv-i 
parola, in nn» ina mediocre ma non del tutto disprezzabile 
raccolEina poetica fìù addietro citata, uscita in Ince nel 150S, 
dava principio coai ad nn eno sonetto: > Et cigno con le 
candide »ne piume | Quando di morte senta el gran martorO 
I dolce si cant:i con alloro coro | driedo lassando laqne del 
chiar Bnnie n. .vpera itoun <lt Zoau Fraiiceseo Slreparula 
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L. XXX). Di questo motìTD pMtico s' iiii[>adranl 
UDolie U poesia niasicalc; «d appunto una frottola niiisi<:ata 
da Marchetto Cam, e pubblicata neiló09, incomincia; • Cuiiib 
uliel bianco cigno » (Cfr. Vsbnamcci, OUaviano de Pe- 
trucei eoe. . 2.' edis. . Bologna, 1882, p. 966). 

Cosi pure nella citata Opera noaa del FeeitHdùsimo 
gioitene Pietro Itetore Arrett'no, uno strambotto (e, 8 i') eoa! 
incorni iLcia : • Diruiistra il del per senni reo destino | Q legno pel 
dplfin impia fortuna | Col caatn il cigno it Km morir vicino >. 

Del motivo del eijno, come di tutti quelli ripetuti alla 
sazietà « abusati dalla nods, era naturale che h' impadronissero 
anche i poeti bnrlesclii. Ricordo fra questi il Piatola, nel prin- 
cipio del sonetto: «Che fai? che pensi? deslati,cotambo°,che h 
iinasaporita parodia petrarchesca (ed, Ferrsri-Cappelli, p. 171), 

(1^0) Tedi A. BACCHI DELLA Lega, BarzellflUdiC. Fiapiii 
nel ìTopugmlare, S. S. I, II. 1888. pp, 171-3, eatratte, eome 
molte altre pablilieate specialmente per nozie. dal grossu 
zibaldone autografo della rniversitarìa di itolo^na (G<id. rr2 B,) 

Per NaiKili. vedasi oiò che scrisse intorno alle frotl'ile di 
Francesoo Ualeotail Flamini nell' articolo ^iii citato in hinrn. 
Klorito ecc. , pp. 6a-fi. 

(IBI) Articolo citato. 

('5') Dflla atnria e della ragione ecc., ed. eit,. voi, li, 
Uh. II. pp. 178-80. 

(1S3) È compresa nella rara operettn: Frottole di Binanzi» 
de I.upis de Uiovimzio, Modena, 18^. Vedi anche Re^iiiER, 
in Giorn. star. d. letter. ital., e il Mintusno, L'arte poetica. 
ed, Napoli, 1725, pii, 265 Bg. l'n» lieve variantfl, fra le molta 
che si potrebbero registrare . nello schema delle banelletle, è la 
seguent'i tMa; edoddb, nn esempio della quale ci k oOerto 
dHtl'Ai'etino, nella Da rce<J«((a ptt'ma dalla citatn Opera noun: 
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inldatfl in upra gaerrt. 



(IM) psr quoslf jHiMic /« imle <li II. MriaiM viulssi 
1' A|ip«iitll«« 11. 

(iM) Vedi il eil. Libni <lei nacrisU di (Jiwom (iiam- 
piccoti tAìto Ani pruf. PEUEamM, p. 13, 

("■«) Sei Ginn», «(or. i(. /«(tór. «ai., vgl. X\1I. p|i. 11^-3 

in nuts ad niui recensione del Bcuati, Bibliografia belltmete. 

• (1") Veji D'Ancona , Oriffinr rie/ reuiro ecc.', I, p. 561. 

,Kf) cft. Stoppato, La coiamettia pnpolare in flafia. 
Padova. 1887, p]i. 94 SK, e la rep^nsione ohe di questi) lavoro 
(«e V. Rossi nisl Oimi. ttor. d. letler. itnl.. IX, 290-1. 

('=^') Ho detto • di solito ». perchè noD LuaneaaD caciupi 
dì itugtiazii scritti in lenetti dì sadecasilUhi, eomi? i|ael 
ContraifU} de Bighignaot e Tìiiiiu, ulte ha tanti punti di 
soiniglianui col cjinlraato del Cavassìeu. Il titnlo da me rife- 
rito h trailo da nna sUmpa della Nadonale Ctntrale di 
Firciwe (Misceli. l'aUtina D. 0, 5, 3. n." li), dJYoraa d» 
qaella citata da V, Bossi nel Giara, ator. cit., IX, p. 201; 
ma, itiiDiR quella, coasta di ì calte, s, u, tip. a. s. NellJt , 
stampa citata da! Rossi it titnlo è: l'nitlrastn lie Tonino e 
Hirhigiioto atta Yitaites<;lM. 

(""'") Nel notoTole articolo su it Kitmoni popolari in 
Rnz:aitU nel Propugnatore, N. S., voi, I, P. Il, p. 389. 

{'!") Mi limiterà a citare sii studi principali: D'Ancona 
Origini^ ecc., II, pp. Ili s^. e Due farst del secolo XVI, 
Bologna, Bomagnoli. 188-2 (Disp. CUOXTII di questa seeto 
di curio». Utler.ì, Sioppaio. Op. eil.; Y. Rossi , B. ffuan'nf, 
Torino, 1886, pp. 166 s^e.. Uttere di A. Calmo, ed. dt. 
pp. XX sffi., LXXIV sg?.. e Giorn. *(or. d. leu. ilal. IX. 
pp. 279-97; Maz/f, l.n VoHijreija di' Ro::i nel sec. XVI, 
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Firenie , 1883 , F. Torbaca 
eaeai«le in Studi ili itoria IttUr. mpolet. , pp. 65 !££. Per 
ulcuae oss«rv»zi()ni generali, vedasi il Gaspart, Storia <I. 
leti. Hat. , vers. ital. , Il , pp. 2tJ7 «gg. 

!">') Tedi D'Ancojia, 0/j. cil. II, pp. Iti mi. o Rossi, 
Iflt. di À. Calmo, pp, XX ag. ii. Una partiialare ìmiKir- 
tanza nella sturìa ili questo geniìre hiiniio quelle brevi eum- 
posizinni ilmianutliche, specialmente ilei Razznntr, aalle qn»li 
richiamarono l' atlensione lo Stoppato, Op. cil. pp. 94-107 
(A il Rossi nulla recensiuoe citata ÌJi Giorn. xlar. il. leti. 
ilui. , IX, 230-1 mbUc Lelterii del Calino , p. XXIX , n. 2 ; 
e parecchie delle qunli si trovano nel codice più voltó citato 
Mar<:iano It. XI. 66. 

Citine un germe u una forma cuiupendiosa di quiete 
farse matii-ali venete si pui vedere in quei sonetti vii- 
liiMirM, a dialogo, in dialetto veneto, ohe s'incontrano 
Disile stampe popolari del |irimÌBSimo Cinquecento. Fra qneste 
stampe seelgo ans delle pib rare e cafatteriKtiche, intitolata 
Campendio de cose noae de | Vinceii:n Calmela et altri 
aitclnri tioe .Sonel | li Capitoli Epistole Egloghe pastorale 
.Strambotti Bariletti et una Predica d'amore, infine: Im- 
presso in Venetia per Gaor | gio de Rasohoni Milanese | No 
li ani del n.ro Signor | M.OOCCC.XVl. | Adi 24 Zonaro | in-4' 
picc. YUt. A-M. di 0, M n. n,). Il primo dei Dialoghi oon- 
tennti in questa mcodlit e lutti in forma di sonetti caudati, 
t il se^DOnte : 



li ruori 
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Como r è ben pin portel for de chà 

e lassel star in tei 1" occhio del suole 
tìn cha \e7.\ che 1' è tutto suda. 

S' el ve disesse : la panza me dole, 
tolì un burazo novo de bugà, 
fregalo e non ghe dai troppe parole. 

Questo è quel che ghe vole, 
S* el ghe ven, se curri al pozo un de nu, 
mo quanto el beve men 1' è mei per lu ». 

Il terzo (li questi dialoghi è una parodia abbastanza 
spiritosa della confessione, in forma di dialogo tra un prete 
confessore e un villano, il quale offre all'altro occasione di 
rinfacciargli le colpe sue proprie e in generale quelle della 
sua classe tanto presa di mira anche dai poeti popolareggianti; 
ma non risparmia una pungente risposta. Il quarto, che 
riproduco qui doix) di questo, è come un mogliazzo in pic- 
cole proporzioni. Due soltanto dei sonetti di questo gruppo, 
cioè il sesto ed il nono, sono d' indole politico-satirica. La 
scena del sesto è in Ferrara, sulla piazza dove sorge il monu- 
mento equestre a un marchese estense, che dovrebbe essere 
quello eretto a Niccolò nel 1451. Il dialogo tra un figlio ed 
il padre incomincia: 

— « Me par, chi è quel là su quel cavallo? » 

— « Mo el fo el Marchese de questa cita. > 

— « N" arecordevu haverlo visto ma? » 

— « El fu ben cento volte miego in ballo >. 

e finisce con una frecciata al nuovo marchese e insieme al 
defunto : 

~ « Eralo può' per altro bon marchese? » 

— « Mo fussin pur si fatti al di d' anchuo, 
che i nostri par non haven tante spese. 

Guarda s' el fu cortese. 
Che se partiva dalle sue madonne 
per vegnir a impregnar le nostre donne. » — 
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u dt la erenUoH ile papa 



- . 1 Jiieo che 1' 



Barba Piero dice A' essersi dimeiiticatu il nume dol ni 
pupa, wj, aabìtii dopo soi^giungo: 



Poi spiegu cilici il suo <lutb) BÌbilliiiu^ 



L" undeciiiio, Elie inserisco più oltre per inkrii, viene ad 
acer^scere il gruppo di pome die avolioui) quel motivo delb 
poesia burlesca italiana, al quale V. Rossi {IttUre di A. 
Calmo, pp. 371-97) eonsacrò nna importan(« appendice. E 
si badi che i componinienti ilei quali ci occapiamo iD qaesU 
nota sembrano appartenere, almeno in part«, alla fine di'] 
Qnattrocento, ed essere di origine ferranwa, e ci vic-ordanu 
Hlcani dei sonetti dialettali del Pistoia. 



in 



— Chs diebo dir, de me o de me pDre< 

i ignei in !■ i camp] e le oche drie l'o. 

- Mo chou sani un > - Eiala eh' el su; 



onir^ 



— ». .-••y.*. al salllcu«^. a 1' è qualche giotton 

■ *•* -* 1 r.a -i-tto per torme el me honore. 
— X t; ;.as:<ai:. pezo ^le poltron. 

— V « ^r. a ~-^ :a- par cran peccaore 

a : r r?* .e . e altro rhe un castron 
■rx : zz. eh app« e si lusì el ineiore, 

KI fu quel il^^l Saluaore. 
^ : ..1 :*-► 3*-3 d:^ ? a sì un mal prieue, 
\ r : af cariae el nostro brieue 

« h" se passas<:e la sieue, 
: -* .-r. ** - ^' una tal natura. 
:'x . * :ar*$4: la prima tonsura. 

— I»; su n' hauer paura. 
— !r . ■ -a :> r è me; che striuza el groppo, 
V-. \ z-z ^h^ fu mai cruagno a zanzar mai troppo. 

IV. 

- <*rsft. : r.f U. «iuel eh' è «la far se faza, 

\ ea xji, Aatonu<''l, non me uoltar la schìna, 
;:otu per :r.o:er mia neza Orsolina? 
« he Vi non fìssi mai la mior caza. 

- Oa v.t^'.» I — l>la là che la spinaza ; 

]' ha ben ancor fat altro sta matina; 

— Mo che uol dir che l'è sj iiiagrolina? 

— l.'è el to amor. .\ntonur>l, ca la scoraza. 

- Wgnen può chi. che dota ghe dariuo ? 

— l'n letto; sie stanelle. e uu bel guarnello, 
quatro oche, otto galline e un porcai uiuo. 

Chiaraela za che ghe metta 1' anello : 

— Mo aspecta un poco e n* esser si corriuo, 
intiende in prima quel che te fauello. 

— Disi su , barba Antonello. 

— Keco, sei se die far sto parentò, 
sauer sti è homo intriego o sti è castrò. 

— Deh fusseue apicchà, 
vecchio poltron, e mi se me n' impazo, 
andasen uia de chi, barba Zanazo. 



CCXLV 

XI 

— I)io ui salui, maestro Nicolò. 

— O tu sia el ben vegnU. Costetu, Naie? 

— Mistro mio cai*, estò de là da n;ale, 
stessi cusl culìe che m' ingannò. 

— N* hauer pensier che te guarirò, 

e si te uoio mostrar quanto uale 
la mia uirtu, a ben che sia speciale. 
Ma dimi in prima quel che t' incontrò. 

— E uel dirò : uegnando mi e Benà 

dal lauorier, e vusi in mia malhora 
andar a ueder le donne da pecca. 

E posso dir cha n' era zonto anchora, 
eh' una me strapizò per forza in chà, 
e si me tiene siego più d' un' hora. 

Quel piaser eh' aui alhora 
me ingrossò si la testa a mio iVaello, 
che non ghe posso cauar el capello. 

Vezil ch'i el pouerello. 
Creziu cha guarirò ? — Ben so eh' al crezo , 
ma tei besognerà taiar via el mezo. 

— ("o diauol el mezo! 
A mi non meterivu la man adosso, 
lassemel pur inanzi star si grosso. 

(i63j D'Ancona, Op, cit. p. 115, n. 5. 

(164) 7j///je ^i A. Cammelli detto il Pistoia, ed. Cappelli- 
Ferrari, 1881, p. 2G8. 

(165) !^i avverta che questi lamenti di villani ricorrono 
spesso nei contrasti, nelle farse, nelle ecloghe villanesche. 
Così, ad esempio, nell'ecloga recitata in Roma nel 1513 e 
della quale parleremo più innanzi, due villani si lamentano 
dei mali patiti dai soldati ecc.; parimente nell'ecloga del 
Nappi, che sarà citata più innanzi. 

(166) Qff^ Lenient, La Satire en France au Moyen-Age, 
ed. Paris, 1883, pp. 11-12. 
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(1^7) Questa H istoria fu edita la prima volta in Venezia, 
appn'sso Gì». Autouio Rampazetto, nel 1607, ad insaputa 
dell' autore. Le citazioni son fatt« di sul!' esemplare della 
Raccolta Miari clie si conserva nel civico Museo di Belluno, 
esemplare che wjntiene le correzioni di mano dell'autore. 
Cfr. Pellegrini, Delle fonti della storie Bellunese, edizione 
cit. p. 11. 

(168) ['ji„ ^[Qg\l esempi più notevoli di questa partecipa- 
zione dip'tta dei podestà veneziani agli spettacoli teatrali che 
si tenevano nelle varie città del Veneto, al principio del sec. 
XVI, è quella inedita Tragedia di Jacopo del Legname da 
Treviso novamente composta, et recitata adi i5 febraro 1517 
nel palazo mazor de la cita de Treviso ad instantia del 
mag." et dar.'"" mess. Nicolò Vendramin dignissimo podestà 
et capitano de dita cita signor sm singularissimo, di cui 
diede un breve riassunto il D'Ancona, Origini del teatro'^ 
ecc. II, 1*23. Giacché ne vale la pena, spigolerò qualche altra 
notizia dal codice Marciano (It. IX, 71) che la contiene. 
Alla fine del 1" atto (e. 81 r sg.) v' è un- « Coro de 4 rustici , 
zoè 2 liomini et 2 donne guidato da Mercurio, el qual Mer- 
curio verso dito coro prima in parole dice una stantia de la 
frolola infrascripta, la qual stantia replica el coro cantando 
et cosi vanno seguendo de stantia in stantia ». La ripresa 
della frottola è la seguente: 

Viva ognun chi siegue Amore 
in t'elice et lieto stato, 
viva ognun chi è inamorato 
come noi a tute V hore. 

« Finite dite stantie al modo soprascripto acede una 
» moresca con spolgie antique si del doso come del capo tuti 
» con una asta in mano con fochi artificiali continui ardendo 
» a tutti gli capi de le aste hatendo la moresca et cridando 
» r un verso l' altro a tempo con dite aste per un spatio, da 
» poi sopragionge un homo salnatico con un haston in mano. 
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» el qual scacia dentro gli soprascriti de la moresca et qui 
» finisce el primo acto ». Alla fine del 2° atto « v'è un 
» coro de 4 ninfe le (^ual compagnano un carro triumfante 
r> con Cupido in cima, et ciascuna de elle con una face ar- 
" dente in mano de foco artificiato, guidate da Mercurio, el 
» qual precedendo avanti il carro voltato verso Cupido dice 
» la prima stantia de la [rotola <'cc. ». 
E la frettila comincia: 

Tuto vince el tìero Amore 
cou il strai pongiente et forte, 
tal eh' ognun ferito a morte 
vinto resta a sto Signore. 

Nel :i° atto v' ha una scenetta (e. 88 /•) tra la Fracassa, 
vecchia ruflìana camuffata da venditrice di refe, C/he viene 
mandata da Filippo capitano, e Licina, la serva di Madonna 
Aurora; scenetta cdsì vera e spigliata nella sua forma dia- 
lettale, che non esito a riprodurla: 

Linììvi seri'a fasse a la /ine.^lra sentendo bater a la porta: 

(Jhi se quella che bate ? 
Fra. Amissi. Li. Che volete? 
Fra. Tira, tira. IjÌ. Dona, chi sete ? 
Fra. la Fracassa, 

Che porta una madassa 

De tìl come un cavello 

per mostrar et vender quello 

a tua madonna. 
/,/. Intrate in casa, dona, 

che vi ò tira la corda. 
Fra. VA can che non mi morda, 

('ara Ha. 
LI. I/al)iam mandato via. 
Fra. Per can so' (juasi morta. 
Li, Vane pur su : la porta 

fi ben serata. 



l 
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Fatta inutilmente la mattinata, di notte «< con varie 
diverse sorte d' instrumenti et eanti » , il capitano Filippo l 

« vedendo non esser alcun se^^no de pietà in Madonna Aurora ^ 

verso lui, solo con grandissimo cordoglio verso la caxa si 
lamenta cusi dicendo ». £ ([ui recita tre strambotti, il primo 
dei quali , e in parte anche il secondo, svolgono un motivo poe- 
tico, che era di moda, come s' è osservato in addietro (nota 65) 
fra i poeti cortigiani del sec. XV e XVl. Il primo suona così : 

11 stanco bove eh' al" aratro è stato, 

la note si riposa e in terra giace : 

Kl contadiu eh' el giorno è affaticato 

la note alinea dormendo poscia {posa ?] e tace 

colui eh' è infermo e mal condicionato 

a qualche tempo pur ritrova pace , 

Kt io non trovo mai la note o il giorno 

riposo alcun per il tuo viso adorno. 

Il secondo, comincia: 

Dormi, crudel. et co la note obscura 
i' vo penando et non riposo mai. 

Il terzo: 

r son contento di voler morire 
Fazendoti piazer una sol fiata. 

Nel A.*' atto Madonna Aurora , appena intesa la morte del 
signor Filippo, uccisosi per amore di lei, esce in un lungo 
lamento, che è una vera disperata in ternari , e incomincia : 

Ahi dispietata, ingrata et crudel morte 
Che m' ai privato d'ogni mio conforto, 
Apri, ti prego, ancor a me le porte. 

Si badi che in quest'ultimo atto, ricompare un ìiomo 
salvatico con un orso, proprio come nella Favola pastorale 
del Tavassico, rappresentata nel 1513 (Cfr. n. LXIV). 



(IN) Questo cuinpoaimvalo fu va pablslicata nel 1883, in 
Belluno, iier ocotsionedi nouf, dal prof. F. Peurobiisi. nel 
oitato upuseolo ìntiUiliib) Fimila jiaitorale in lingva nitlaneiiea. 

(!'") Tru ì molti esempi cli« si potrebbero uldurce, sc«l^ 
quello del porlushese Euii-o Tajiulo, tMrcht iiieit nulo e assai 
ÌDiportarile uella alurìa dei Tap[>iiFtì dell' umanismi) straniero 
cui nostro. 11 Cajadii in una lettera da Firenie, del 5 novorabre 
14^, scriveva, fra l'altro; • Ab Mnc menaes i|uatiior m- 
glogain aliqoarum rernm, qiiae Florentiae eoolincerunt fsiej 
edidiinus >. F, nel 1501 egli stampaTa in Boli^iia, dov'era 
stato discepolo di ileroalda il veccliio, un rarissimo opaBcolo 
intitolato Aeglogae tt gylmt et tpigrammala, nella coi 
prima parte l'elemento politieo abbonda (CCr. MaliIgola, 
Cmlro frceo, pp. 9Ó9-68). 

{''") Per r elemento starioo-politico nelle eclogbe del- 
V Arcadia vedasi I' /ulroiiuziooc dello ScnEHiLLU all'4roaif<a, 
ed. Torino, 1388, p. clxxxiii b p, CLXxxviit sg. Quanto a 
SeraBnii Aquilano, riuiandn all'.iotjennn del D'Ancona, MI 
nKeitlKìiio nella poesia cortigiana, ed. cit., pp. 164-5. 

("*) Ad esempio, la prima delle Due farse del ne. XVI 
già citate, edite dal D'Ancona, oltre un notevole sa^io di 
potitiietria, giacché consta di terzine eoi rinialineziu e di ot-' 

(1V3) E questo posticino [lon mancò di asHes;n»rgli il 
D'Ap^^:o^A, Origini. Il, pp. 1-Ì3-4 nota. 

f"*) C£r. V. Rttssr, P. r.imriai. p. 175 n. 

("S) L. FaATi, f/n' Egloga riaìieale del iHOH in Giorn. 
i(or..rf. Itit. il.. XX, pp. 186-aW. 

("") Tedi V. Rossi. Iiilraimiune aLe cit. Ullere di 
A. Calmo, pp. XV-SIJ. 

('") Cfr. T. Rossi. Itp. "(., pp. XX-XXl. 

('") Op. d'I., p. LXXXIT. 

{'■") Op. cit., p. XXIX. 

e*") Ciò conferiiierebbe l' Oiseti-aziuue falta dal Rossi, 



R. (ini 



ni', p. ll'id, sei'iindi) il qniile dell' eclu^i jioiHiJan 



\ 
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poiH)Lireg^iante si dovettero avere i primi esempi alla fine 
del sec. XV. Su questo ari^omento giova seguire lo svolgersi 
dell' ecloga cortigiana, che doveva di sua natnra fiorire per 
imitazione dell' ecloga poimlaresca. E l' ecloga cortigiana, in 
sul radere del Quattroct*nto, era tanto di moda che il Bellin- 
ciOM (Rime, ed. Faiifani, I, 192) iK)teva scrivere: « Ognun 

fa Sonetti, Matricali, Canzon, Motti, Rispetti Altri fa 

Silve, e son cannucce in brago, altri Egloghe vulgari..,. ». 
Ora tutta questa produzione fa supporre necessariamente, io 
credo, una orrispond^'ute produzione di ecloghe popolari o 
popolareggianti, che appunto per l' indole loro saranno andate 
in gran parte perdute. 

(i8ij Trattandosi di un frammento brevissimo,, stimo 
opi>ortuno di riferirne i;ran parte: Interlocutores : Uranius, 
Arulreanus, phylofus [sic, forse \)eT phylosophusj Leonidm, 
Blanda, Hectorida, Catabriga, Diabolas. 

Uriinius Ilorso, zampogna mia, horsti, ricoperà 
Col dolce son el mio tristo cor lacero 
Se non che morte in me convien s" adopera. 

Ilorsfi, ochi ingordi per chi ognor mi macero, 
Scorgetime doue è lo sol mio splendido 
Per cui.... se ben mi dilacero. 

O piedi, causa del mio dolor pindido lì) 
Iti a cercar la angelica sua imagine 
Ch" al primo guardo misero som rendido. 

Seguitano altre tre miserabili terzine, ma queste qui 
riprodotte ci impediscono quasi di rimpiangere che 1* ecloga 
sia rimasta incompiuta. Notisi che di fianco e a sinistra di 
queste terzine il ('avassico tracciò una linea verticale lieve- 
mente serpeggiante, scrivendovi appresso Error; il che mani- 
festerebbe in lui r intenzione di eliminare del tutto anche il 
frammento di questa' ecloga, da lui per errore trascritto. 

(182) Vedi Volpi, Op. cit. sul Saviozzo, pp. 67-73. 

(183) Cfr. MiARi, Cronache bellunesi cit., pp. 100-101. 



> 



(i«) miofia. cil. e. 172 V. 

(iS5) Pel Fetreti vaili Votgt. Il Rixorgimento ilell'aiili- 
ckiià ctatsica, trad. ilal. H. |i. 401. Qoantn al Hassubi si 
les^ Albtrtiiii Mussali Patavini Uè Priapo et de Uxore Priapi 
Epiitolae diiiu eratlitorum earioìorutmiae ephemeridis ewa 
et immpHbas nutic primam tgpis edittte MDGCCLXXXT 
IPsilovs, 1S85, tip. Creseinil ed. di soli C esemplari, ostr. dal 
Ginn. d. eruditi e cariosi, voi. V, pp. 125-8. I due oom- 
ponitnenti che il Mìno]& avevn cercato invano di prooomraì, 
soìia tratti dal Cod. Marc. Ut. XIV, 210. Il primo, intitolalo 
priapeja Hitsali puHae patavini, inoomintia: 



11 s< 



melo, Cunaeia Domini Musati, 



(iM) ^lado a ^uel imitìva del quale Movi a Irattara 
mcentemente Lmio-Iìenim, Contributo alla storia del nwi- 
franeeìt ne" eottumi e ittita Itlttratara ital. del tee. IVI, 
in Gtoru. «(or. d. lelt, ilal.. V. 408 sg. e V. Rossi, Di un 
mod'cn detta pania italiana nel sec. XVI nell' jlpp«ru<ice / • 
silo Utierc di A. Catim, pp. 3T1-307. Cff. la noia 182. 

('") È il Cod. XLUI . plnt. LXXXXI aup. , eitalo dal 
CARDiroa, IM gioventii di l. Arioito t le sue potsii latine, 
Bolugoa, IdRl, p. 44. nota. 

('"*) n endira porta il nomerò 283fi, e repigraoima. eho 
BÌ truva alla e, 8 r, i il ittf^enle: 



CCLII 

(180^ Notizie di Jacopo Filippo Pelleìiegra nel Giorn. 
stor. d. leti. Hai,, XVI, 303, dove alla letteratura priapesca 
classica è consacrata una buona nota bibliografica (n. 1). 

(^^^) È l'ottavo (lei Carmina nella ediz. completa delle 
i^ere, Venezia, 1729, t. IV. 

(1^1) I due codici che C!)ntengono questo sonetto col nome 
del Bembo, sono il Barberiniano XLIV, 161, e. 5 r. e il Ma- 
gliabech. XII, 7. 313 (li, HII, 38), e. 2 v., codice che in 
questa prima parte sembra scritto nella seconda metà del 
sec. XVI, ma che ci conser\'a questo sonetto in una lezione 
più corretta dell' altro. Riferisco qui il componimento, tenendo 
a base hi lezione del cod. Magliabechiano. Essa coincide quasi 
in tutto e per tutto con quella del cod. Marciano che ora 
sarà citato; ma rei^istrerò in fine le varianti anche del cod. 
Barberiniano: 

Priapo e Fan fan chiaro e manifesto 
A pastori, a bifolchi et a caprari 
eh' u questo luogo facciano due altari, 
Ad un effetto quello, all' altro questo. 

5 Leucippo circumciso in die festo 

Sarà nell'uno a suon di pivi chiari, 
Neir altro il Tasso cantando inni rari 
Sarà castrato perch' ei viva honesto. 

Poi sotto un sorbo al lume di facella 
10 Moisè chiamando el Coglion Bartolomeo, 

Sagreran suoi testicoli e la pelle. 

Tal eh' ogni boschereccio semideo 
Adorerà le reliquie novelle 
1)* un pastor bergomasco e d' un Ebreo. 

Cod. Barber. v. 7 il Sasso; v. 10 Morte chiamando. 

Cod. Marciano s. ò Al cipo; v. 4 hassi a castrare; 
v. y Poi sopra un sorbo alarne di facelle; v. 11 Sacha- 
fransi i testicoli ecc.; v. 13 honorerà. 

La comunanza del nome di battesimo nei due poeti, il 
Bembo e l'Aretino, non mi pare sufficiente ragione a spiegare 



ratlribaiiniifl di qaoato sonelUi silo soriltor i 
quale, conte princiialfl iiitercBcato nella poleiuiia utirifA 
unde qaesto sonetto trasse origine, in credo alibi» coUahonto 
realuieatc col suo iilleslo e difensore. 

{^^) Si tratta d' ana vera priapta satifica, costitnita 
di dodici sonetti (escluso quello testé riEcrìto die nel Cod. 
Marc, occupa il (joarlo jioito). scritti indubliiamente dallo 
Aretino e documenta notevole di quella Bera, velenosissima 
lolla ehe nel 1531 si combattè fra il Bembo e r.Yretinu ano 
dìlensore, da una parte, e il Bruccardo, Iternardo Tasso, gli 
abati Cornari ed il Borni dall' altra. Aliti odici non conosca 
che li CJnservinn olti'C il Marciano XI, 6S Ital. 

("*) N(!l seea/ido libro iletle Opere burletcht, ed. Useelil. 
Bul lleno (Roma), 17SD, pp. 354-6. Il pHmn detlt Opere 
barlaeht, pp. 73-S6, contiene un capìtolo In lode del Priapa. 

('!«) n Cnd. Marc. Lat, SII, 210, autografo di Marìn 
Sanudo, contiene a e. 83 u. questo epigramma In horla ile 
Priapo senza nome d'autore: 



AcififleBMi quest'altro 



ohduii licei arin»: aum Hriapoa. 

Ileeentciiient« trassi da nn ms, della ('omnnale di Como, 
dell» prima metì del Cinquecento e diedi in luce (Giottiana, 
in Giorn. star, d. Mttr. il., XXII, 51 nota) una specie di 
Predica d' Amore rimasta incompiuta, di carattere evidente- 
mente prìapeMi, 

Il God. Marciano It., XI, 66, il rioi:o ilbaldonc del sec. 
XVI, die abbiamo più vult« citato, uontieoe in principio 
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(e. 44 V. della vecchia numerazione rossa superiore) questo 
Sonetto de priapo ad atguM femene te quale guardauano 
la sua smisurata uirga: 

Siiiiplice villanelle, che guardate 

questa mia l'orma sorridendo alquanto., 
choine è ciecho e falso in ogni canto 
quel che dentro del cor vostro pensate. 

Questa mia herbeta eh' io tengo occultata 
argiti sono e malua per uie tanto 
gramigna e timo e trigoli eh* io pianto 
per far cun molto asenzo aqua melata. 

Tal son li fruti che sudando arcoglio 
nel orto mio, questo condegno merto 
hauer io sper dapoi tanto cordoglio. 

Sii che il martir eh* io sofro et ho soferto 
ui douea mostrar eh' io son qual soglio 
seruo de Amore, ma pouero et diserto. 

Un altro codice Marciano del principio del Cinquecento, 
r It. ci. IX, 369, di mano di Marin Sanudo, contiene a 
e. 106 r. il seguente 

Soìieto sopra un e... 

Al corpo di quel Carisio benedetto (*) 
che in croce posto fu tra doi ladroni, 

che mi vien voglia insieme coi co 

tagliarti a un tratto et cuocerti in guazzetto, 

C... fottuto, che se io sono a letto 

senza altra compagnia, sempre mi doni 
tanta molestia che spesso mi sproni 
a far della man fregna al mio dispetto. 



(*) Nel Cod. questo primo verso è stato raschiato e can- 
cellato in modo da riuscire quasi indecifrabile. Il benedetto ò 
puramente congetturale. 



unn donna piti UelJs aasD 

volasti pur un poco «Ina 
N£ 5» <lsnde 



tultn ijnel lieo da lei ohe . 

(!''=) Vedi nugli Stadi crilki e Itlierari ili F. Novati 
(Torino, 1889, pp, 177-^0) quello intìtolnlo la paritdia 
ìoera nelle Ictieratare moderne. 

(196) Nel 17 rtei Mi'langefi de lUttrat. priteenpale pnbbl. 
nella flomanto, I, 409-10. Il componiramto, non anteriore 
alLi line del a«c. XIT, 6 intitolato: Priére a Notre-name 
dei sept daulettrs. 

{'") Vfldansi le varia raeoilte piihM. dal Uievbs, spe- 
cialmente i Leiehe , Licder uttd Rafe itee 13, li utuf iS 
Jahrh. (Uipag, 1886). Liturgieche Hj/mne» dcg M. A.. 
Uipzig, 1886; Liturgiscke Prosen des M. A.. Loipj^, 1890-9 
(3 serie) tee. 

C'^) Nella Cokceion de poesias Ca»ieltanos anieriures 
al siglo XV piiblieadas pur I. F. A. Sahchm a p. 429 ^. 
fino alla cabla n.* SS abbiamo prima sette gosos, ed altri 
aeit« w abbiamo a p. 515, cabla a 
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(»"") <.'itAti solo i>er iiicMeiiza dal Novati, Op.cit., p. 204. 

i*"'^) O/^. riV., pp. 16?^ sgg. Il componimento è così iati- 
toiau» n**! «.nH^**»: « Qui roinenza le sete Alegrece de la 
(flunnstt Vrrzenf Maria •», e incomincia: 

\\t> Maria, santissimi saluti, 

io ve laudo f» r*»n>!^raziove a tute ore. 

Li terza allegrezza è la seguente: 

Ave .Maria, Madona de le done, 
la t»*rza !ilegre«;a ve digo de bon chore; 
«laspar.» e Haidisera e Marchione 
n:>rse a dio incenso e mira e oro. 
(t asparo in prima chomen(;one, 
»;.'^'nndo Haldesar, ci terzo chore 
Marchio oferse a dio el terzo l'ruto, 
♦-1 vi el prexe chome signor del tuto. 

Il coiiiikonimt'nto finisce: 

.Vve Maria, chi ve vole obedire 
sia bfn chonfeso di soi pechati, 
setf' patre nostri el dieba dire , 
chon sete Ave Maria acompagnati, 
senza penitenzia non porà morire, 
KM veramente sera Christian batizato, 
chi le dirà o farà dire per gran dolcece 
a r onor de dio e de le sete alegrece. Amen. 

(*"*) V. Remer, Liriche edite ed inedite di Fazio degli 
Vherti, Fin'nze, 1883, pp. 170-4; Cfp. V Introduzione, p. 
ccLxxxix. Ai iMxliei citati dal Renier si aggiunga quello 
testé segnalato dal Mazzatinti nella Comunale di Rimini 
(Ganiìjalunghiana , D. Ili, 48; vedi Cataloghi delle Biblio- 
teche d' Italia, voi. II). II capitolo ternario di Fazio inco- 
mincia: « sola electa e più d* ogni altra degna ». 

(^02) Vedasi la rara raccolta intitolata: Laude facte et 
composte da più persone spirituali a honore dello omnipo- 
tente idio et della gloriosa vergine Madonna Sancta Maria 



. Et Ulte k infra- 
■irrìple laude ho raceholta et iniieme riilotto Jaeopii di 
Matiitro Luigi de Morsi eittadiiin /inreatino a di. prima di 
marcii mrcCCLXXXV 



Chi /eysia I 
Prieghi pef 



U r«"i 



a idlo per 



In line: Tinpmsso nelln magnìfica città di Fìkuu per eoi 
Fntnce«GO bontuxorsL a itetititmo di Jacopn ili maostni Inìei 
(le morsi. Sdì' anno MCCCCLXXXV A di primo di inatto. 

A e, xxvMi « si legge U lande di ¥e» Belcari , U qaale 
incnniinr.ìa: 



Il secondo gaadio è la eiia • chiarezza °, i;lie « illustra il 
paiailiso ■ come la luce del sole nul mondu; il tvnn. il dìlettij 
uhtì le vieae dall'angelico tisi) e dalle lodi reverenti dei nove 
l'ori ai^elici ; il quarto, l' esaudire che il alinolo suo, Crìato, 
fa di tolti i suoi pri^hi; ilquintii, le grazie che Dio concede 
sempre ai servì fedeli di lei ; il gesto, canta il poeta. • ohe di 
Dio tn se' capace | pift eh' altra para creatura el vedi | sotto 
il luogo oue nielli | ogni cosa creata excepto il figlio >; il 

settimo • che san» alcun periglio, | quisti tuo gaadi 

con tuo gran dolc«za | haran sempre terme» j et certa se' 
non haranno fine >. E il poeta quindi so^unge: 
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K tu l--k liberrmi dadla potenza 

<ie &rin uiinici et condumlo in cielo 

a gndf r con gran zelo 

con t'*c>> e] sommo ben che mai vien meno. 

E. A{)\f) un* altra strofetta, il componimene» finisce coi 
r a\ vertenza : « Cantasi c«»me Ora cridare, omè, posso ben io » 

L» stessi» Belcari in un'altra laude: « Dolce madr< 
maria » (e. xxi r s^J invocava la Vergine « Per le sept 
allegrezze ' che l»av#*sti in questa vita | e per quelle dolcezze 
quaud'i fusti salita ' nella gloria iofinita | sopra gli angioli 
sancii con suoni l»alli et canti | pien d' ogni melodia ». 

(-••^1 Una prova n «tevole, se non m' inganno, della diffu- 
>i iiie di questo motivo anche com^" materia di satira e di 
parodia, ci è offerto nello stesso secolo XV dalla letteratura 
frauf^es»*. con qu«*lle Quinzejoies du mariage, che il Lenient, 
Op. cit,, p. -iDi», disse: 1' un des plus gracieux monuments 
d** nntre vieille pn>se ». Le allegrezze, da sette sono diventato 
quindici ♦• (li alleu'rezze non conservano che il nome: giacché 
n^lle mani dell' ignoto scrittore satirico diventano qaindici 
dolori. Di questa vasta letteratura, per ciò che riguarda la 
Francia nel sec. XV, si occupò largamente il Piaget, Martin, 
le Frane, I^usanne, 1888, pp. 26-160, libro che mi rimase 
inaccessibile <• che cito dal Gorra, Studi di critica e lette- 
ratura, BolouMia, 189'2, j». 120. 

{^^^) Sono ambedue senza note tipografiche e contengono 
1.* E septe dolori che dà Amore, che eom. : « Questel primo 
dolor che dà l' amore », e fin. : « pur miniati pictori fsicj ». 
2." Le septe allegrezze dello amore, che com. : « De state a 
udire giovane e donzelle ». Hanno la segnatura, raro 1703 
e 1742. 

(205) Questa edizione, quasi sicuramente adespota, era 
compresa nel seguente opuscoletto che fa parte della Miscel- 
lanea Palat. E. 6. 6. 154, n." 13: Scongiuro amoroso in 
co I stringer la sua inamorata | doue e quando a lui pia | ce 
: seguita le sette alle | grezze d' amore con | un capitolo che \ 



ti atta del sinm/ìcul'i ili fallii \ l'i: ei utm | eapiiiiin de la 
dona esKtit \ do bella e non havtndo { nimr in se iiaetlù che 
si I assimilia eon altri cu | pittoli e somIì eo | xa jiiaetaole 
e noua | M. D. XXXIII, Dico ■ era oamiinM >, pmbi uel- 
r ii|in!icolo juuiLUi ora la e. Alti, dove dflvevaiio trovHrsi ap- 
punto In Sette aUegrez:e. 

{'"«) CaUtloyu» Codd. Italitor Bibliolh. Laureai, ool. 13». 

(HIT) Vedi Mamatint], Appendice hìV Inventario dei man. 
Hai. delle Biblioteche di Francia, voi. II, 1887, p. iill. 

i^"^) Indarno ho cercato finora « debbo qnindì citare <li 
seconda mano, un libretto rarissimo di un veneto, il Bbvaiiano. 
libretto stampalo in ediiìone poatnma nel ibdd in Trerifì , 
col titolo Delle fietle allegrezze e delle cinque jiiaitioni d'Amore, 
Dui resto esso rimase inaccesaibile onohe al Bonqi , Annoili di 
Gabriel Giolito de' Ferrari, ni I, fase. IH. p. 337. 

Nel Col. Marciano It. XI. ISi, della prima metà del 
sec. Xn. a e. M5 r. s;. (vecchia numerazione in inchiostro 
rosso) in ntezio a qnclla serie di componimenti dovuti cerio 
a Pietra Aretino, dei ynaii s'è ^è, fatta parola, l^esi 
quest' altra redazione delle Selle Allegrezze, redazione anepi- 
gralica eade:jpota; ma che potrebbe ani'.hef^jtiere dell'Aretini): 



■ mbe 


.'p/™ 


'" P»lpil«"do tocca 
n.!^ a 1' iilli>.i<. diletto. 


!.-\Ir 


pm 


iinDilo boec» cuin bocc 


il'™r"i 


"""' 


o >l lune» di nsliirs 
OB «llierpo Zie aaeicurB. 


ptùrm 


^p.,i 


quando a 9ei>ie hiiinBii 






I in l*u]iiiiiDslFKr<>iia, 
ì 11 iTioDdo ni iiiautlene. 



(■^"fl) Vedi Arefc. gloiiologko, voi. I, 1873, pp. 410-415. 

(""; Vedi BuzzATi, Bibìmgralia beihmtit niit. n. 13iO 
e la iiiÌh recensioni- nel 6ior«, «to d. itti. Hai. XTII, 111. 

("') i)f?li errori, adi! delle in|eniiiti oilogMfiebe del 
Ciiv»ssi«) uiterù <iualclie flseinpio tratto dal n. XL ehrùialina, 
smaritH, haginé, malli, diffenileri, cammen, f.iello (uc&nto 
a cUlo). iiUbbe, paltwi, caggion feagioaej, riceto, a4xerba, 
(lioglìa, ìnfldelli. oltracciò (atrailo) aconto a straeì, eità, eec. 
l'eremi l' hanno ìmw: di l' aann. 



APPEIJ^DIOE I 



(Cfr. la nota 70 e quella al Sonetto XLVIII | 



Comedi a de più frati 



El guardiano comincia: 

Carissimi fratelli , 
pregovi che oriate, 
acciò che non entriate 
in tentazione. 
La vostra orazione 
^rà grata al Signore. 
Per fin eh' io sto foro 
non vi scaiidelizate : 
priegovi che pensiate» 
alle cose divine, 
acciocché dopo el fine 
voi cogliate il frutto, 
de le fatii^lie et lutto (?) 
de vostra opera; 



perchè chi ben s'adopera 
sol a Dio piace. Valete. 

Tutti e frati rispondono: 
Andate in pace. 

tYate Pietro vede una giovine 
et dice: 

Oh dio, quella mi piace! 

Oh bella cosa! 

Quella è proprio una rosa 

niatutina. 

Oh galante re;;ina! 

O/i bella faccia! 

Oh guarda belle braccia (i) 



1*1 1/ Fìfl. 1522: Sian benedette le braccia. 
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et bella mano! (0 

O/i che andar soprano 

et c^n che graziai 

Qual mente saria satia (sic) 

di mirarte! 

lo vo' lassar quest' arte 

et por giù questi panni. 

S' io vivessi iniir anni , 

(vo'l andargli dietro. 

Frate Giovanni dice: 

Ave Maria, frate Pietro, 
io lo dirò al guardiano. 

Frate Pietro: 

Deh non mi far por mano 
a (luel cilizio, 
eh' io ti farò un servizio 
che non ti piacerà. 

Frate Antonio dice: 

Che domine sarà^ 

Percliè cridate f 

Oh bel riguardo fate 

alla religione! 

Qual' è quella cagione 

che vi fa (sii contendere? 



Frate Pietro risponde: 

r ve lo farò intendere (2) 

non voglio esser più frate. 

Horamai la idgliate 

come più pare, 

non posso comportare 

la passion d' amore 

che mi ha passato il core 

col suo dardo, 

che tutta volta io ardo. 

Deh pon cura 

che bella creatura 

h quella là! 

Frate Antonio: 

Dio, chi camperà 

che non fìa colto 

da quel legiadro volto 

et si bel viso ? 

Qual Paris o Narciso, 

quale Helena, 

Cassandra o Palisena 

hebbe mai tale aspetto? 

Dio, tanto diletto 

non mi negare 

deh non m'abbandonare, 

San Petronio. 



|i) 1/ E(\. 1522: 

Et quella Ulano 

che alevata t'hanno 

in tanta, gratta 

qual mente aia raai satia 

(••^1 1/ Kd. 1521': Par non vogliate intendere. 
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Frate Riccardo: 

Ancor ta, frate Antonio, 
chi l'havesse cmliito, 
che sei el più saputo 
di questo ordine I 

Frate Antonio: 

Che ordine o disordine! 
Chi voi venir, mei dica, 
non vo' tanta fatica 
portar più 
et la mia gioventù 
spendere in vano. 

Frate Maules: 

Parlate un po' più piano 
senza disordine, 
e chi guastai quest' ordine 
noi r amazziamo. 
Priegovi che aspettiamo 
che torna el guardiano. 

Frate Cipolla: 

Io vo' ben cìie l'aspettiamo, 
et facciamglielo intendere 
acciocché possa prendere 
ancora lui bona via, 
et così fatto sia 
a la fé', a la fé'. 



El Guardiano: 

Rendavi Dio mercè 
secondo l'opera. 
Un sol di voi vitopera 
el convento 

Secondo clie io sento (i) 
per vera inspirazione, 
tutti poi d' unione 
el^voiete seguire, 
harei caro d' odire 
per qual cagione 
questa religione 
lasciar volete. 

Frate Pietro: 

Padre, voi intenderete, 
non è per nostro errore, 
ma il traditor d'amore 
ci ha per modo piagati 
che Siam deliberati 
seguir sua fama, 
perchè e' invoca e chiama 
a la sua schiera, 
vogliam la sua bandiera 
seguitare. 

El Guardiano: 

Questo non vo' negare 
a ciaschedun de voi, 
seguir amor e suoi 



|i) I/Ed. 1522: intendo. 
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è cosa santa. 

Ma chi è «iiiel che si smanta 

per seguirlo? 

Non potete voi senirh» 

con questi pagni? 

assai miglior guadagni 

potete fare 

se sai)erete usare 

l.i hypocrisia, 

per oi^ni loco et via 

più credito haverete. 

Frate Pietro: 

Padre, voi non volete 
e' nostri casi udire , 
<lico vogliamo uscir»' 
del monastiero, 
pigliate quel pensiero 
che più vi va per V animo. 



con riposo e con pace 
e con amore, 
narrargli el tuo ardore, 
che non si pon cura 
il far la vitA pura 
vale un boccon doi (i). 

Frate Giovanni: 

Questo fate ben voi 
che siete il principale 
et sacceue ben male 
a tutti quanti 
che sian del duolo affranti 
et dal digiuno. 

El Guardiano: 

Non parlar del communo, 
parla di te. 



El Guardi a no : 

Ah figliuol pusillanimo, 
tu non conosci el bene, 
non sai tu che qua vene 
con le dorate gonne 
tutte le belle donne 
a confessare? 
Tu ti puoi inamorare 
di quella clie ti piace 



Frate Antonio: 

Non sarai in buona fé (2) 

che per tutti parlo anch' io, 

che i>er servire a Dio 

Siam lacerati, 

e' nostri membri ornati 

son guasti tutti 

e de bei gli )ia fatti brutti P) 

la disciplina. 



(^i Un sol horcon vai 'lai. 
('-) Guardiano, in buono fé'. 
{^] Kt l'aitigli s'i brutti. 
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Frate Maules: 

Io che so la cucina (i) 
mai veggo covelle 
al far de le scodelle 
sono al dirieto a tutti 
e' boccon che son ijhiotti 
tutti gli vuoi per te. 



Frate Riccardo : 

Lassa un poco dire a me, 
che mi riposo raro; 
mi facesti portinaio 
per più dispetto 
al desco, al fuoco, al letto. 
Non mai posso fermare , 
sempre sento sonare 
quel campanello, 
io vado allo sportello 
et dico: Ave Maria, 
lor: ringratiato sia; 
chiamateci el Guardiano. 
Le si bascian la mano, 
tu le meni da canto. 
Tu se' che fai del santo, 
non noi sciagurati: 
sì che di questi frati 
non voglio esser più. 
To la fatica tu 
che n'hai el conforto. 



Frale Cipolla: 

Io che acconcio l'orto 
el di et la notte, 
tutte le spalle ho rotte 
a star chinato. 
Poi se c'è arrivato 
allo improviso 
qualche pulito viso 
per porri o per radici , 
tutti sono tuoi amici, 
io per me non ho nulla, 
fanciullo o fanciulla 
a te tutto s' attaglia. 

Frate Giovanni: 

Io che la vettovaglia 
porto da la terra 
non ho mai altra guerra 
che portar al Guardiano 
starne, lepre e fagiano, 
tutte per tua persona 
et a la fede buona 
non farai 

che tu ti rimarrai 
solo et soletto. 

Frate Pietro: 

Voi gli havete pur detti 

tutti e* diffetti : 

hor torniamo alli effetti 



!*) Io so che la cucina. 
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de l'amore, 

quel che ci manda forc 

di questo laccio, 

Guardian, spacciate avaccio 

vo' tu venir o nof 

Se tu vuoi venir mo*, 

piglia partito. 

El (jiMrdiano: 

demonio scaltrito, 

tu i^li bai assettati 

(|uesti poveri frati 

S'Mìza consiglio. 

Oh quanto seria meglio, 

fìgliuol mio, 

d** mantenere a Dio 

la impromessa fe'I 

Frate Pietro: 

Guardian, provedi a te, 
ch'el partito è pigliato, 
d' liaver Chris to lassato. 
San Pietro e San Paolo. 

El Guardiano: 

Ah figlioli del diavolo I 
uè vedo andar a l' inferno (i) 
a star in sempiterno 
in quello ard<Mit<> foc». 



Frate Antonio: 

Tu se' gaardian da poco 
et mostri gran paura. 
Noi fare in poca cara 
di quei diavoli brutti 
che per far paura a* putti 
son depenti. 

El Guardiano: 

Maladetti argamenti 
d* uomo bestiale , 
chi mostra quanto vale 
la gran ferza d'amore 
che ha tocco el core 
a questi poveretti. 
Ahi figliuoli benedetti, 
de/i non fote 
che voi non vi pentiate 
dopo il fatto. 

Fì'a Riccardo: 

Guardian, tu mi par matto, 
vo'tu venire o no? 
che tanto far volemo, 
eh' el partito è pigliato. 

El Guardiano: 

Guardian sciagurato, 
che pensi tu di fare. 
Se tu non voi restare 



(') Var: AV l'e-f.o neW inferno — Andar tutti in eterno. 
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solo in questo ordine, 

questo gran disordine 

far ti biso^'na. 

lìen che ti fia vergogna, 

e si sia: 

questa mia c<»njpagnia 

non vo' lassare. 

Frate Cipolla: 

Ilor su, che state a fare? 
Non pensar più. 

El Guardiano: 
Dia voi, vanne tu. 

Fra Maules: 
Et col suo nome sia. 



El Guardiano: 

Facciam questa pazzia 

al primo tratto; 

horsù, tutti ad un tratto, 

i;ente perversa, 

le cappe alla riversa 

vi cavate 

et di queste pigliate 

quella che più vi piace, 

et con riposo et pace 

hallerenio 

er l'ordine seguiremo 

del santo Amore : 

a sua laude et honore 

sempre sia. 

Flms. 



-•-•- 



APPENDICE II 



(fr. nota 154 



Poesie in lode di Bartolomeo AlTlano. 

Raccolgo in queste pagine alcune notizie di 
certi componimenti rimasti finora o inediti o sco- 
nosciuti, coi quali i contemporanei dell'Ai viano 
celebrarono le imprese delP illustre condottiere ; 
eco abbastanza forte degli entusiasmi che egli 
seppe destare specialmente fra i Veneziani e i 
suoi seguaci anche di altre regioni. Come si vede, 
a Giovanni Cotta, altri nuovi poeti, non importa 
se di molto minori, vengono ad aggiungersi: 
principale fra essi quel Girolamo Borgia napo- 
letano, che, discepolo del Fontano, famigliare 
cortigiano del suo omonimo Alessandro VI, 
e poi scolaro dello Studio di Padova, vesti le 
armi e combattè valorosamente a fianco del- 
l'Ai viano, per finire Vescovo di Massa (Lubrensis). 
(Cfr. Mazzuchelli, Scrittori, voi. II, P. Ili, 



pp. 749-50). Nella copiosa raccolta dei suoi 
Carmina lyrica et heroica (Venetiis, MDCLXVI, 
Zattoni), una sola poesia, (pp. 13 sy,) è con- 
sacrata ali'AIviano, ed è una saffica così inti- 
tolata: Veaeliis recepius ari Bartholom. Lavia- 
iiìtm fsic) /brtissimum Italiac Diicem. Ma altri 
componimenti ci sono somministrati dai mano- 
scritti, e sono fra (luelli che il Mazzuchelli con- 
fessava di non aver potuto rintracciare sulle 
vaghe indicazioni del Papadopoli. Leone Allacci 
in una lettera del 5 febbraio 1649, pubblicata 
recentemente dal Cuononi (Cummeniario della 
Vita di Agostino Chigi il Magnifico, Roma, 
Forzani, 1S81, p. 69, nota 54) c'informa che 
gli era venuto alle mani < un ms. dove erano da 
» secpnto dodici epigrammi di liieronimo Borgia, 
» eletto Vescovo di Massa al tempo di Paolo III >, 
alcuni dei quali egli aveva ioviato al P. Novarìni 
dei Teatini, che attendeva a comi41are per le 
stampe ima raccolta di poesie morali e sacre, 
sotto il titolo di Martialis Christianus. Di questo 
ms. non ho altra notizia. 

Oltre queilo ricordato nella nota citata, 
merita ima particolare attenzione un altro Carmen 
che dalla didascalìa del codice Marciano che 
lo contiene apparirebbe recitato dai soldati 
dell'Alviano o da soldati raffiguranti ì mìliti del 
valoroso capitano, nel Senato della Repul>blica, 
r 8 luglio 1508. Dico * apparirebbe », perchè 



in dubito [|i)ai>i che sì tratti di una fìnziml 
del poeW punegirista, fondata perù sulia realtà 
lauto da sembrar verosimile. Sappiamo infatti 
Jaì Sanudo { Diarii, t. Vili, Venezia, 
«oli. 574-Ó), quello stesso che trascrisse ì 
componimento, che 1*8 di luglio 1508 un'ald 
cerimonia si compieva; « La matina el prediti 
» Pier Zorzì {Corner, el cavalìer, provedad( 
■ general di campo, ritornato vittorioi^o e acccd 
» al grido di Corner, Corner, vitorìa. vittori 

> fo in colegio... I-'t referì zerca liore 4, I^ 

> dando il signor Bortolo (Alvtano) di solidi 

> tudìne e fatica et non stimar periciilo, uik 4 
» colerico assai, e chi sa viver con lui non è 

> niente... Dimise la condition di lochi acquistati 
» (in Cadore) et Cremons^ Tnestt' et Postomi^ 
» qual l'anno restitiiitM.,,, ». Di recitazioni 
ticlie in Senato neppure ima parola. 11 gion 
seguente, "ò luglio, una domenica < da poi diBiu 

» (scrive il Sanudo, Op. cit., 575) esse-ndo'ijl 

» zorno deputato per la venuta del 

» Bortolo d'Alviano in questa terra, el qual e 

r zonse a Mestre, et jjuesta matina, disnato p 

» tempo, vene a Margera, con sier Sebastian Lio) 

» podestà et capitanio di Mestre... 

» montar in barca, io Mariii Sanudo oon quelli 

> erano in Is mia barca.... foasemo li primi a 
» receverlo nomine Domimi et con lui parlai 
• molto... > Quindi il diligente cronista e 



a e test^^^l 



monio oculare e parte viva dei fatti, descrive mi- 
nutamente il ricevimento in Chiesa di tì. Pietro 
di Castello, dove * fu fato una oratioiie latina per 
> Sier Lorenzo Venier dotor, lodandolo molto ». 
Poscia, a S. Antonio, giunse il Doge col Bucin- 
toro « Et col Bucintoro veni'iio fin a la casa 
9 del duca di Ferrara dove era preparato, e il 
» doxe lo accompagnò fino a la camera e li 
» rimase. » li giorno 12 « el signor Bortolo andoe 

* disnar, con la moglie e li capi stati in campo, 

* tutti a chà di Sier Zorzi Corner, el cnvalier, 
» dove erano... donne invidate per far ozi una 
■» festa bellissima, ballato con mascare. Fato 
» una digna colatione, più di 200 che portava, 
» con le terre acquistate di zucaro, Goricia, Ore- 
» nions, Trieste, Pordenon etc, et spongae con 
» arme del signor Bortolo et Cornerà; et fato 
» poi recitar alcuni versi in forma di comedia 
» adeo tutto quel zorno stemo in delicie, et 
» voltizar in corde.,. ». La mattina del 13 fu 
fatta la solenne consegna all' Alviano dello 
« stendardo e baston d'argento, come gover- 
» natore di tutte le milizie veneziane », il 15 
l'Alviano venne alla Signoria, dove il Doge «lo 
» investi de la rocca e territorio di Pordenon in 
» feudo. » Più oltre, il Sanudo riferisce la « parte 
» di far zentiiom el signor Bartolamio Liviano », 
nella i[uale si accenna alle tre uniche figlio- 
lette del condottiero (eoli. 585 sg.), e nota che 
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il 19 TAlviano partì alla volta di Mostre, Por- 
denone per Gorizia. Quindi la recitazione in 
Senato non dovette avvenire che nella imma- 
ginazione del Borgia. Questo però non toglie 
che la poesia meriti di essere qui riferita ; 
come pure lo meritano quegli epigrammi in 
lode dell' Alviano, composti nel 1514, che lo 
stesso Sanudo ebbe cura di trascrivere. 

Nel Cod. Lat. XII, 211 (giìi Contarini) 
(e. 13r-lf>t;) di mano di Marin Sanudo, si legge: 

In Triiiiìiphum (Terrtuimcum illnstrm. Ducis Barthoìomei 
Limati i CnrirìCH, 

Hieronymi Borgii Carnieri in Triumpìinm (rermanicum 
illustriss. Ducis Bartholonm Liuiani ad Sereniss, 
D. Leoiiardum Laurefanam et Senatum Venetum. 

Liuiani milifes loquuntur: 

Terruerat magno Germania saeva tumiiltu 
more suo Italiam trepidasque effusa per Alpes 
tempestas ierat solitas molita ruinas, 
Barbaricusque furor nostrae confìnia terrae 
coeperat infandi spargens incendia belli, 
nec ([uisquam audebat miseris succurrere rebus: 
Tantus corda Itahim trepidantum invaserat horror. 

At vos, magnanimi proceres, in turbine tanto 
supra homines, sapra hostilein vim fortiter ausi, 
excepistis onus diri variabile belli, 
consiliisque opibusque amplis momenta potentis 
lubrica fortunae rexistis ut omnia pieno 



ore sonent, sancto Veuetiim couatare Eetiatu 
ree Italum stabiles libertatemi[iie perennem. 
Sic demitm auspiciis vesienG Victoria Testris 
reddidit Oenotriae laetata per oppida pacem. 

Noe etiam ingenita patriain ptetate tuetidam 
usque rali estremie aiiimaa ufferre periclis 
tiaud variti siimus atqiie aeternaiu quaerere laudem 
audendo et celerem tkctis aequare Neronein 
Poenorum iusiguein tipoliis pugnaque Metauri. 
lamque animis Italum vetenim superasse rigorem 
are:uìmiis Ma rio gfl ue iterum de stirpe renaaci 
Scipiadas, rurfiiiinque dari nova fulmina belli 
CLim fera coilatìa^Buntes prafllia signis 
conflictu primo OT^idelem fiidimus hostem. 
Testis Cadiibriuni Germano sanguine tincttim, 
testis purpureo deciirrens fluraine l'iavis 
arma viroB galeaa Nerei diim voivit in undan. 
Nec mora qua praesea Victoria nostra vocavit 
Nigna cito curau; Veneti tflira marique 
aniimus imperii fiusB, aumraoque Cremonsa 
condita monte prior sensit quid desterà possit, 
AuBonidum bino Venetas iuvicto pectore leges 
Coritia accepit tribuB expugnata diebuB 
quamvis tuta loco, quamvis foret aucta potenti 
praeaidio et niagnis manibua fabricata Cyclopum. 

Nobile inox Tergeste mari terraciue tremendls 
fulmlnibuB domitum sublecit perfida vestro 
eolia jugo nobÌB veterum servata maloruni 
ulctio tota fuit validìB et Japides armiB 
vioimns Mnc CarnoB Istros vetereaque Liburiioa. 
Adde tot egregioB montee, tot nira, tot atnnes 
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et celebrem post multa repertuiii seda Timavum 
barbaricis demuni niiiibis Scythicoque tyranno 
Italiae aeterno praeclusiinus obiìce portas. • 

Qiiis factum hoc etiam sileat memorabile? namque 
postquam res italas magnamque evertere Romam 
caelicolis i)lacitum ceciditque poteiitia summum 
imperii amionim varios post mille recursus, 
Liviade duce, mag-nanimo quo clarior alter 
non coluit Martem, g-elidas exercitus Alpes 
transiit Italicus simul et penetravit ad arcton 
ac stupefacta Italis tremuit Germania sig-nis; 
huius et adventu rediisse in pectora priscam 
Itala virtuiem latiosque resurgere honores 
sensit et in flexo rursus iuga romula collo 
extimuit refiig-is pedibus meditata salutem. 

O nimium felix aetas (j[ua prospera coram 
fata sinunt spectare ducem ([ui fortibus ausis 
ingenioque potens veterum tot damna malorum 
vindicet atque metus fatalem vertat in liostem, 
lug-eat et versis graviter Germania fatis 
quae fractas totiens Alpes superavit et aegre 
intulit Hesperiae clades g-ens barbara tandem 
Ing'emit et nostris Germania vincitur armis. 

Plaude, pater Gradive, polo, g^udete Qiiiritum 
illustres animae; iam prisca revertitiu* aetas 
legibus Ausoniis iterum qua pareat orbis 
(lenique Liviades latiae nova g'ioria gentis: 
Postonia capta rediens post omnia Victor 
rettulit insigne m pulchra cum laude triumphum. 

Quod nisi nostra forent victricia pace sequestra 
arma intercepta et cursu revocata secundo, 



Danubius Rheititsqiie rapas et MoBa oiitbenas 
eentiret veiietaa; lovis ales et inclyta nlduin 
aetemitm Siligeri ntatiiìSBet ili xrce leoniB, 
nec vero poterant alium pia numinH tantis 
afferre eTenhim rebus eoines ibat in arma. 

Sanguine romuleo gentibua ComelÌMS alla 
Scipiartum proles cypviii ciarissima sueptro 
Nestore proviilior. cuius ftcìiaiUa felix 
flnmina saxa feraa YOlucrumque Iiominunitiiie caterva» 
(ina velit Orpheo trabat ad se more volentes 
conBÌ!iia'|iifl bqìb felicem temperet orbem. 
.\tnbo animiti ambo ingeniia prestantibus ambo 
et pacem Itallae et certaiu peperere aaluteni 
Sed nunc, augusti patrea, oeu pocula Circes 
viciBsent nostras aut Thessala carmina monteH , 
mutainur, yeatro veniens ei ore voluptas 
allicit et miro sibi noe devincit amore 
tantoramque affert meroedem grata laborutn. 

En bucantauro laeto aociplente aenatu 
Diim vehiiiiur rarf iiobia calcarla palmam 
ipsa Bili) iimumeris ratibus latet unda. QuLs umjuam 
bumano liane aetj^iiet tam raram Carmine pompami 
(JuoB non aocendant inaìora in praelia n^'mpbae. 
tot maria undisoiii nympbae, tot crìnibna aiireis 
formoBae paaaim Nereidea undlqiie blandig 
■vultibus arridant dnlceaque in pectora flainniaa 
artatim immìttunt populo plaudente per iindast 
Ante ooiiloH nobÌK en mille vagantur Aitiorea : 
tftlia gernittiferis non vexit BaocbuB ab India 
mimerà viotripia dextrae nec clade gygantum 
luppiter ipge polj?nB talem super aequora pompam 
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t iiia^ui (.'Onvivja (^ta r 
Oceani rCBonat variix oonoentibue aether. 
Diitii reriiiu hi domiui ÌDcadnnt ostroqne supera 
Dumque liaec luaieeUte medio inicat auro ponto 
L'iute oritiir leti timor et «Terentìa mundo. 

Felix ìeta diee omniqne augiiatior aevo, 

qua noBlmm apeotare diieem tot lionoribus nuota 
contigit, aligeri gestante»! signa leonis 
et soeptro innisum nitido meritiaqua decoruiu ; | 
(Juis aniraae illiiRtreB beroum in valle beata 
Elyaii laetautiir et opti ma fóuta. nepotis 
Collaudant t^-uudentque Iteruiii romana renasci 
pectora kuri^rosque iterum remears triuinphM 
tempore desuetos iongo melioraque mundo 
secula port«iidJ ciiin te auspice ìura recepti 
orbis erunt', Italum cum ia 
bit tantum mutata loco etabilique perenni 
translatiim ad Venetos RomanuuL foedere fttum^ 

Tempus erit longia veniet cum finibus hospes 
vitiuTua, tituloaque luos et mille tropbaeis. 
effl^es cinetas famae capietur amore. 
Talìa mlratos StygiiBque immersa tenebria 
invidia aegrescet. >'on lieto hoc Carmine dicaut ' 
Niiuc omnea una; salve, decus addite Romae, 
Salve, invicte pareus patriae colutnenque tuDruuj 
Liviade magno non conoessura Camillo. 

Quis vero bas merito posset mine dicere laudes 
cum uova corripiat praecordia nostra voluptaa? ' 
Vicimus immanea populea, nane veatra viclssìni f 
offitia et pietas et gratae conscia mentÌR 
gaudia nos vincunt aimui et Victoria fiistu 
ardenti poeito niites placidisBima mores 









ArtibuB ac sese vestria accomudat iiltro 

non ininus et paois studiis et lenibua iiiiibriH 

pectora nostra scient parere togtieqiie verendae. 

Quare agite, egregii proceras, tuijne optime prineeps ■ 
I^iiretane, pareus patriae, i|UO preeide gaudet 
urbH majj'ni reginu mari^ decus addita iiiimdo. 
cuiua et aiispiciia Venetonim aenuatur (Jlympo 
imperium placidis hilaremiis cantibus aurea 
et faustam hanc lucem felicibiis addere fastis. 

Incipiamua : aiiiat festos Victoria ludoH, 
gratior band eqiiidein finis mortaiibus e^in 
quam cum omnem teneat populiim. lucunda voluptas 
Mare pater horreado redìens e turbine pugnae 
in Venerig gremio gaudet depouere curas , 
magiiuB et Eaeides Troiano EHn^^uine dextram 
imbiitam ad citharae cantuin tranaferre nolebat 
quaelibet ut nosset deceriiere inunem vitae, 
his igltur sacri» trepidaut dum barbara corda . 
grateraiir Buperis ut clauso limine lani, 
bine pas mater opum ferat aurea saecula ten-ia, 
Vetuliis habitW'i in Senalu Veneln 
Vili Juiii MD VIIL 

Nello Stesso Cod. Lat. ci. XII, 211 (e. 47rag.) 
si leggono: Epigrammata Paduae in lauderà 
Bartholomei Liviani 1514: 

Imperium Italiae dedit ing^uH Juppiter, arcem 
Non dedit ut stabili aede jierenne fbret: 

Liviadea autem Pataviriam ingentibua urbem 
Turribiia. et latis mnanibus ecce novat. 
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Ne tamen hanc iiianibus fabricatam crede Cyclopum : 

Auctor ut est magno pectore, magna facit. 
Dum sol e summo terras lustrabit Olympo, 

Imperiiim hac Veuetiim stabit in arce Patrum. 
Quique itala tantas prò libertate labores 

Pertnlit, et toties Victor ab hoste redit, 
Idem barbaricis tutam terroribus illam 

Reddidit, aeterna composuitque domo. 
Exulta, Antenor, jam major et aemula famae 

Aeneadum surgit gloria in urbe tua. 

Miraris magnani surgentem ad sidera moleni, 

Hospes, et ingentis tot monumenta viri ? 
Quid si animos et facta simul ducis inclyta nosses, 

Ac tot consertJi praelia dura manu i 
Ille hic Liviades veterum de stirpe superstes, 

liomulidum specimen reliquiaeque patrum, 
Hic post exactos misera formidine reges, 

Postque tot exutos Itala sceptra duces, 
Unus barbaricas ausus prosternere turmas 

Restitit, et patriae contulit unus opem. 
At nunc mansuram non solum civibus arcem 

Hanc posuit, staret qua bene nixa salus : 
Red Di vis etiam securum honore gigantum 

Hospitium, et magno moenia digna Jove, 

Ut Deus ipse polo cum fors descendet ab alto 

Se in terris alium jactet habere polum. 

Fra le poesie politiche encomiastiche appar- 
tenenti a questo ciclo abbastanza copioso, giova 
ricordarne alcune altre, esistenti nel Codice 
sincrono della Marciana, It. XI, 66. A e. 52 v sg. 
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si legge una lunga, prolissa epistola volgare, in 
terza rima, cosi intitolata : Ad MagS^*''^^ et lll.^^ 
Comitem Bartholomeum de A Mano Franciscus 
Maniuantfs de Serravallo S. P. I). Il capitolo 
incomincia : 

Signor, se risonò giamai Parnaso 
per fama di virtù, per gloria d'arme, 
Cantar di te vedrò lin a l'occaso. 

Anche questo poetastro ingrossa la voce e 
dà fiato alla tromba e ci offre un saggio delle 
solite esagerazioni secentistiche. Rivolto all'Al- 
viano, gli dice, fra altro : 

Giove di sua propria mano 

Ti cinse el brando a questo sol effetto 
che trar dovesti Italia fuor d'affanno. 

La qual sicura hormai senza rispetto 
lieta rii)osa e più d'alcun non teme 
ad ben che quasi ha tutto il mondo a petto. 

L'adirato leon sol rugie e freme 

svegliato a la gran possa dil tuo bracio 
e l'oste scacia in mille parte e preme. 

La parte men cattiva di questo componi- 
mento, è quella in cui il poeta descrive una 
battaglia recente delPAlviano contro i Tedeschi, 
nominando i principali capitani che combatte- 
rono sotto le sue vittoriose bandiere. A e. 53 
V sg. v'è una lunga canzone « Al signor Barth. 



Limano * di un Sant. JStar. cbel 
il veneziaDO Sante Baibarìgo, canzone che tra- 
disce xA ogni pie sospinto l' iinilEtztoue delle 
due petrarchesche allo Spirto gientil e all' Italia 
Basterft rirerirne il principio: 

Magnaaìnto. gentil, accorti* et saggio 
Signor, le cui vlrtati al mondo sparte 
Non Bon degne lodar mie roize labbia. 
Poi che di speme non piccola parte 
Nel tuo nobel ingrìe^o ha 1 vivo ra^io, 
D'Italia coutra la Tedesca rabbia. 
Fona è che parlar teco ardiineDlo abbia. 
Et die (quaì ch'io mi siai bc«ia palese 
L'animo eh' eutro le tue membra s[bei^:a. I 
Che se ti Jiede r lionorata verga 
Di le aue squadre Vinegia corteiie. 
Per tita virlu s'accese 
Da lei sperando al tln triomplio e g 
DoTe in ren avesti gran Victoria, 

Dello stesso fiarbarigo leggesi {a. 54 y) subito 
appresso un sonetto per l'Alviano, dove egli dice 
che < essendo dì valor spogliata e priva Roma 
caduta al seggio umile e basso », Marte lia vo- 
luto dare a Venezia e all'Italia « Duo capitan, 
Cornelio et Liviano » e soggiunge 



)i lor l'uii col consig'lio e eoo la spada 
L' aquila scaccia al nido oltramontano, 
L'' 'Igion che tutto cosi vada. 






Più notevole, a e. 55 p, un sonetto ade- 
spoto, clie si dice fatto a Roma, e che dal- 
l' intonazione satirica e dall'applicazione della 
fìgui-a tratta dal gioco di carte agli avvenimenti 
politici si direbbe appartenere al ricco patri- 
monio di mastro Pasquino: 

Sonefo ,'iil'i a Homn 

Veneti iliei" le carte al Abiiano 

per giocar con quel che al nioudo è uno, 
ma che non fesse mai per modo alcuno 
Del resto, ho ben uinto ha il giuoco in mano. 

Giooandn al primo l'hebbe un asso strano, 
\i Eloi un nove e mrita ciascaduno 
Alla secondi carta el fé vmti uno 
El Re fé decenoTH e stava humano 

£1 («pitan eh avura il core irdito 

Hauendo il tratto volse far lei reato 
El Roi el tenne per in ro apetito 

Già HI credeva hiuer viuto per questo 
Dette la ttroia et ne pestò pentito 
El Roi re ffosio e mhsp il giuoto presto 

Queito sonetto ci offie 1 e'-enipio pia antico, 
eh' io sappia, dell applicazione delle carte da 
giuoco alla rappresentazione poetico-satirica dei 
fatti politici. (Vedi V. Gian, Gioviana, in Giorii. 
star. d. (ftt. it., XVII, iUO sg. e V. Rosai, Pa- 
squinate di P. Aretino ecc., Palermo, 1891, 




p. XXXVIII p. 46). Esso appRpI 
quel perìodo della poesìa pasqiiinesca 
potrebbe dire preai*! inesco. 

A e. 50-59 c'imbattiamo iti un Htetunjfmt 
Borgii Panvgyric%is de clnriisima Victoria Ma- 
gnanimi dticii Bartholomei Liuiani cantra Ger- 
iti ano i. 

Il coiDpoiiimenl.o com. 



• Expectatn dies tu!i qiinm iiiihi vivida virtiis 
Promisit tottens, jaiii laetis lUHgno reliixit 
Liviade radlifi... -. 



I 



A e. Qa v' è un socetto adespoto De 
Victoria haouta per et q. III."^' S.'"' Bartho. 
Liviana Cap.° Generale cantra Elee ti cioè 
Sguisurif ehe com. : 

• Maymaoimo Liviit 

Seguono due altri suneiii; il primo • 
Jtlu. moglie, figliole et figlio del q. III.""' Sig."^ 
Cap." Generale Sig."'' Bnrtholomeo Liviano per 
la morte sua : 

• MadiinDS illustre, ttaonsolata 

— il secoiido « Poi fatiti la prooisione a J 
/««.""■ Madona, figlioli -^^^liole per lo Ser.^ 
Stato Veneto », com 




Un capitolo che inoomincia : 



" Hor olii t 






lia il titolo seguente: Post marCem lUu™' Bar- 
Ihoiuniei Liviani Seren.'"' Do. (minii) Ve. (neti) 
Armorum Cap. Oeneralis oivi et liefunctì Ser- 
uitor Bernardinvs da Roalias Civi's Tergestinus. 
Recentemente V. loppi diede in luce nel- 
V Archivio storico per Trieste, l' Istria e il 
Trentino (Voi IV, 1800, op. 138-42) Due carmi 
dì Gerolamo Amaseo in lode dell' Aloiano ; il 
primo dei quali è una salica intitolata : Com~ 
pendium belli contra Cramonenses et Ooricianos 
gestì MDVIII (datata Utini, ultimo mensia Fe- 
liruarii die); il secondo è un canne trionfale di 
tre strofette che cominciano: 

O Liviano dlis suporie parem 
Nimc adepte gloriam 



'. finisce classicamente : 



Io t 



Tiiplie, io ti'iuinphe. 



Prima di chiudere quest'appendice debbo 
avvertire che l'amico prof. Medin netl'opusco- 
letto per latirea , intitolato; La liga de la 
ill.ma Signoria de Venetiu con il Cristianis- 
simo redi Franzo, Padova, 1887, p. 7, citò la 
maggior parte delle poesie in lode dell'Alviano 
contenute nel Cod. Marciano, 61, XI, It. Tra 
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queste è anche il testé citato Lamento dell' Al- 
viano, composto da Bernardino da Roalias, già 
pubblicato da A. Zenatti nelP Archeografo trie- 
stino (voi. Ili, fase. I-II), e che il Medin stesso 
riprodusse tra i cit. Lamenti storici ecc., voi. III, 
pp. 167-9. Ringrazio poi V egregio amico per 
avermi ceduto la copia, da lui eseguita sopra 
una rarissima stampa trivulziana^ del Capitolo 
anonimo in lode dell'Alviano, capitolo che, non 
ostante la sua vacua e retorica prolissità, ristam- 
perei, se non me lo vietasse la tirannia dello 
spazio. Basti riferirne il principio; 

Eterno e immortai servarte in terra 

Se non mi manca il mio fermo pensiero. 
Voglio, Signor, cantando ogni tua guerra ecc. 
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sfrg.: contrasti e farse rusticali, pp. evi segg. ; favola pastorale, 
pp. cxxi sgg.; ballata priapesca, pp. cxxxiii; parodia sacra, 
pp. cxxxv sgg.; valore poetico e linguistico delle sue poesie, 

pp. CXLVI sgg. 

— Famiglia, Aìljero genealogico, n. 24, p. clxx. 
Cigno <11 motivo del) nella letteratura italiana, n. 119. 
Comedia de più frati^ u. "70 e Append. I. 
Contrasti villaneschi, pp. cv sgg. 
Controdisperatey p. xc, n. 141. 
Danza Paulo^ n. 107. 
Denaro il*oesie sul , n. 41. 

Didattica umanistica nel Veneto, pp. xvi sgg. 
Disperate^ pp. lxxxvii sgg. 
Donne (l'oesie prò e contro le. n. 4'3. 
hlclogn ruslicalCy pp. cxxv sgg. 

Epistole amorose in versi , pp. lxiii sgg. ; in prosa , 
pp. Lxxv sgg.; precettistica e antologie, n. 120. 
Farse rusticali, pp. cvii sgg. 
Faustini Giuseppe: vedi Tinca. 
Ferrara {Antonio da] n. 107. 
Frati (Poesie contro i/ n. 70 e Append. I. 
Orino Giovanni^ n. 17, pp. clxi sgg. 
Impossibili^ u. 68. 
Legname (Del; Jacopo^ n. 16vS. 
Lucca {Niccolò da) V. Niccolò. 
Lupis {Bisanzio da), n. 153. 
Manganello (II), n. 42, pp. clxxix sg. 
Malfrancese,, n. 102. p. ccxlv. 
Mantovani Francesco (da Serravalle ) Appendice li , 

p. CCLXXIX. 

Mezzabarba Antonio^ n. 31. 
Narnese romano^ p. lxi. 
Niccolò da Lucca,, n. 42, p. clxxxiv. 

Notai (I) e il volgare,, pp. xxxviii sgg.; Statuti dei notai 
bellunesi, n. 46. 

Nummi Carmina^ pp. xxiv sg. 

Pagani Teodoro, n. 31. 

Poesia pasquinesca^ Append. II, p. cclxxxi. 



CCLXXXVII 



Poesie priapfsche, pp. cxxxii sgg. 

Roalias [Bernardino dff), Append. II, pp. cclxxxih sg. 

Sabino Pietro^ p. xxii, n. 30. 

Sonetti villaneschi o dialotjOy n. 162. 

Strozzi Errole^ p. cxxxiii, n. 1S8. 

Tinca iFaustini Giuseppe), n. 17, pp. clxv sgg. 

Tortorella (il motivo della!, u. 126. 

Zibaldone not ar ile-umanistico , pp. xx sgg. 
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Introduzione. — Un notaio veneto della prima metà del 
secolo XVI. 

1. Belluno pp. v-xv 

II. La vita di B. Cavassico » xv-xxxvii 

III. Il volgare nel Veneto ed i Notai — 

il Codicetto autografo delle Rime 

del Cavassico » xxxviii-xliv 

IV. Poesie letterarie, Sonetti, Canzoni, 

Capitoli, Secentismo, Plagi. . . . >» xliv-lxii 
v. Epistole amorose in verso ed in prosa » lxii-lxxxvii 

VI. Disperate » lxxxvii-xciii 

VII. Le poesie dialettali popolaresche, 
amorose , famigliari e storico- 
politiche » XCIV-CIV 

vili. Poesie a dialogo e rappresentative » civ-cxxxii 
IX. Una ballata priapesca ed una parodia 

sacra » cxxxii-cxlv 

X. Conclusione. Valore poetico e lingui- 
stico delle poesie del Cavassico. 
Il metodo della presente edizione » cxlv-clv 
Note all' Introduzione * clvii-clx 

Appendici : 

I. Comedia de piU frati » cclxi-cclxvii 

li. Poesie in lode di Bartolomeo Àlviano » cclxviii-cclxxxiv 
Indice-Sommario » cclxxxv 
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